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                     INTRODUZIONE
  SOPHIE E BINTA. LA COSTRUZIONE DELL'IDENTITÀ E IL 
PROBLEMA DELL'INTEGRAZIONE AFRICANA
              
                   Cité Fadia, Dakar, Senegal 2010
              
Astou è una ragazza senegalese, ha 22 anni e da poco si è sposata con 
Thierno, cugino di secondo grado. Ha avuto due gemelle, Sophie e Binta, 
due belle bambine, sane e robuste. Poco lontano, nello stesso quartiere, 
abita Alimatou, la sorella maggiore di Astou che di anni ne ha 24.
Alimatou è bella, longilinea e dai lineamenti dolci. Ha tutto per piacere. 
Purtroppo dopo tre anni di matrimonio, ancora nessun bambino è arrivato 
ad allietare le giornate di Alimatou e Lamine, suo marito.
Culturalmente il matrimonio e la famiglia sono dei traguardi importanti 
nella  vita  di  una donna senegalese.  Non avere figli  è considerata  una 
menomazione,  un  handicap  che  viene  risolto  in  due  modi,  o  con  il 
matrimonio del marito con un'altra o più mogli o con la cessione, da parte 
di un parente, di uno dei proprio figli.
Astou, a conoscenza del dolore della sorella e delle voci di quartiere, che 
vedono  nell'infertilità  il  non essere  una  buona  moglie,  decide  così  di 
affidarle Binta, una delle sue gemelle, affinché sia lei a crescerla.
Passano così  i  mesi,  le  stagioni,  gli  anni  e  mentre  Sophie cresce  con 
Astou e il marito Thierno, Binta cresce a casa della sorella della madre, 
Alimatou. 
Astou e Alimatou, come spesso accade nella cultura senegalese, vivono a 
casa della famiglia del marito. Nel caso di Astou una famiglia diola; nel 
caso di Alimatou, una famiglia pulaar. In entrambe le famiglie si parlano 
le  lingue  delle  rispettive  etnie  di  appartenenza,  il  diola  e  il  pulaar.  Il 
wolof la lingua collante che lega le due famiglie.
Passano ancora altri  giorni,  altre  stagioni  e  altri  anni  e  le  due sorelle 
crescono in ambienti familiari differenti ma vicine, nello stesso quartiere.
Binta vive infatti a Giinaw Rail, quartiere cuscinetto all'interno della più 
vasta e conosciuta banlieu di Dakar, Pikine. Sophie vive invece a Pikine 
Canada, più a nord rispetto alla sorella.
Ogni volta che le sorelle si incontrano, quando una di loro va a trovare 
l'altra, tanto lo stupore nel vedere di come siano simili eppure diverse.
Sorelle di sangue, parlano entrambe  wolof1, sono entrambe musulmane 
appartenenti  alla confraternita murida,  preparano e mangiano lo stesso 
piatto, il  thiep2,  eppure, al di là delle somiglianze esistono anche delle 
differenze. Una parla diola3, l'altra pulaar4; una è più aperta, indipendente 
ed emancipata; l'altra più riservata, chiusa, casalinga.
Cos'è successo nel corso degli anni affinchè queste due sorelle gemelle 
siano  diventate  così  differenti?  La  risposta  potrebbe  essere  nelle  due 
diverse  modalità  educative  utilizzate  dalle  famiglie.  A casa  di  Astou 
infatti, un modello familiare più aperto, libero al dialogo e al confronto. A 
casa di Alimatou un modello più rigido, severo, fatto di regole ferme.
Binta e Sophie, sorelle separate alla nascita da una scelta imposta hanno 
sviluppato  due  differenti  identità,  due  differenti  personalità  seppur 
salvaguardando  caratteristiche  peculiari  simili.  Astou  e  Alimatou,  la 
madre naturale e la madre adottiva, a loro volta sorelle, rappresentano 
bene  l'unità  etnica,  culturale  e  storica  che  è  propria  della  regione  del 
Senegambia pre-coloniale.
Le gemelle di Astou, Sophie e Binta rappresentano invece i senegalesi e i 
gambiani, due popoli simili eppure diversi. Fratelli separati da un confine 
imposto dalla presenza coloniale.
Queste  differenze  possono  essere  spiegate  semplicemente  dai  due 
differenti sistemi adottati nei due paesi, il sistema francofono in Senegal 
e il sistema anglofono in Gambia?
La mia ricerca nasce proprio da questa domanda che è anche la risposta 
più comune che viene data  per  spiegare le  differenze tra  senegalesi  e 
gambiani.
Io ho cercato invece di andare in profondità e di analizzare la questione 
da un altro  punto di  vista,  che  può apparire  certo  bizzarro.  Una cosa 
1 Il wolof è la lingua più parlata in Senegal (dall'etnia wolof che rappresenta il 45% della popolazione e dalle 
altre etnie non wolof del Senegal). Questa lingua che è parlata anche in Gambia e Mauritania, sta conoscendo 
un'espansione  culturale.  Questo  si  spiega  in  parte  grazie  alla  sua  unità;   chi  parla  wolof,  nonostante  la 
dislocazione in differenti regioni si comprende perfettamente e le differenze sono dovute solo agli accenti, 
oltre  che  ad alcune  parole  prestate  dalle  lingue  vicine.  Il  wolof  appartiene  al  gruppo delle  lingue  niger-
congolesi. I wolof costituiscono il 45% della popolazione senegalese, il 15% in Gambia, l'8% in Mauritania. Il 
95% dei senegalesi parlano wolof.
2 La cucina senegalese è spesso descritta come la più ricca e la più variegata dell'Africa Occidentale. Nel 2006 
la scrittrice Aminata Sow Fall nel suo libro, Une grain de vie et d'espérance, ha ben descritto il ruolo principe 
che occupa la cucina nella cultura e nella vita quotidiana senegalese. La  Teranga (l'ospitalità) ne è la base 
fondante. Famiglia, amici, ospiti  di passaggio si  raggruppano attorno a un piatto chiamato  bol,  dove tutti 
mangiano con la mano, con l'aiuto di un cucchiaio, coddou, o con dei pezzi di pane.  A seconda delle regioni si 
possono riscontrare differenti ricette. Ognuna infatti ha i suoi piatti tipici. Ciò nonostante alcuni piatti sono 
consumati  in  tutto  il  paese  in  ugual  modo.  Il  thiéboudienne  (esistono  più  di  un  modo  per  scriverlo, 
tiéboudienne, thiep bou dien, ceebu jen, cep bu jen) inventato da Penda Mbaye, grande cuoco del XIX sec. a 
Saint Louis è il piatto nazionale del Senegal. Non a caso i senegalesi chiamano scherzosamente il piatto, 
thiéboudienne Penda Mbaye. In wolof,  ceebu jen significa riso con il pesce. Esso consiste infatti in del riso 
preparato con del pesce e legumi vari.
3 Il  diola è una lingua nigero-congolese parlata in Senegal,  Gambia e Guinea Bissau. È la  lingua parlata 
dall'etnia diola, presente in tutti e tre i paesi.
4 Il peul o fufulde, pular o pulaar è una lingua parlata in almeno venti stati dell'Africa Occidentale e Centrale, 
dalle rive del fiume Senegal a quelle del Nilo, dalle etnie peul. Il Peul è una lingua dell'Africa Occidentale 
parlata dalle popolazioni fulbe e fulani del Senegal, della Mauritania, del Gambia, della Guinea, del Camerun, 
del Niger, del Burkina Faso, della Nigeria, della Sierra Leone e del Sudan. Il  Peul è la lingua madre dei 
Toucouleur della  valle  del  fiume Senegal  e  seconda lingua di  numerose  popolazioni  di  zone  geografiche 
differenti.
infatti mi aveva colpito da subito nei miei viaggi tra Senegal e Gambia. 
Mentre in Senegal la cultura urbana dell'hip hop è una presenza forte, 
visibile, influente, quasi inesistente la cultura rastafari. In Gambia l'esatto 
contrario: la cultura rastafari e la musica reggae sono talmente radicate 
nella società da esserne diventate componenti caratteristiche, a differenza 
dell'hip hop, una cultura che rimane qui in secondo piano.
Ebbene, queste differenze culturali sono forse riconducibili ai differenti 
sistemi  politici  portati  avanti  a  partire  dall'indipendenza?  E  non  sono 
forse questi differenti sistemi politici, un sistema democratico e liberale 
in  Senegal  e  un  sistema  militare  e  dittatoriale  in  Gambia,  che  hanno 
contribuito a creare due identità differenti fino a scindere completamente 
un popolo che alla base era lo stesso, in due popoli differenti? E ancora, 
queste due differenti identità sviluppatesi da una base comune, sono esse 
destinate a non incontrarsi mai o è possibile ipotizzare una futura fusione 
tra i due popoli, un'integrazione o una confederazione tra i due paesi?
Un  viaggio  tra  Senegal  e  Gambia,  hip  hop  e  reggae,  democrazia  e 
dittatura  per  capire  quanto  un  confine  creato  e  imposto  può  davvero 
essere  un limite,  una barriera,  una separazione quando è  ben radicato 
nella coscienza delle persone.
                  CAPITOLO PRIMO
               LA METODOLOGIA DELL'ORALITÀ: KU AM NIT NIAKKOOL DARA
L’immedesimazione, ecco la condizione fondamentale del mio lavoro. Devo vivere tra le persone, mangiare 
con loro, fare la fame con loro. Voglio diventare parte del mondo che descrivo, immergermici e dimenticare 
ogni altra realtà. Quando sono in Africa il resto del mondo svanisce. Se non facessi così sarei un outsider. Ho 
bisogno di illudermi, sia pur fuggevolmente, che il mondo dove mi trovo in questo momento sia l’unico 
esistente. 
R. Kapuscinski 
                                        PREMESSA
Quando osservi il mondo, quando presti ascolto alle notizie di ogni giorno, cosa scorgi al primo sguardo? 
Solo cattive notizie, non ce n'è neanche una buona, sembra che non esistano. Le cattive notizie sono 
strettamente connesse al primo sguardo. [….] Fermati un attimo: scruta in profondità, guarda di nuovo. 
Quando lo fai ogni cosa si impregna di una dolce fragranza e ti ammette alle sue profondità. [….]
Non dare un'occhiata veloce per poi passare oltre. Osserva da vicino, in profondità: ripeti la stessa cosa in 
modo sempre più consapevole. Questo ti porterà dentro.
Se inizi a osservare in profondità, la vita dischiude davanti a te la sua magia. Ogni giorno sperimento che 
non sono in accordo con nessuna statistica. Sono quelli che voi chiamate 'miracoli'.
Mi accadono continuamente, non perché io sia speciale, ma solo perché cerco di andare in profondità.
A chiunque ci provi, può accadere la stessa cosa.
B. Herrmann- Il cammello sul tetto, Discorsi sufi
                                      
                               Chiara, Dakar, Senegal 2011
“È  da  poco  passata  la  mezzanotte  a  Dakar,  è  il  28  novembre  2010. 
Dall'Italia una telefonata, è Vera, la mia coinquilina qui in Senegal. Vera 
l'ho conosciuta per caso e come spesso accade tra migranti provenienti da 
uno stesso paese è  stato  quasi  naturale venirsi  incontro,  fare rete,  per 
dirla come la mia professoressa di metodologia della ricerca sociale, la 
professoressa Rosemary Serra, da cui tutto è partito.
Vera è emigrata in Senegal da tre anni, fa parte di quei giovani che, anno 
dopo anno, decidono di lasciare un'Italia divenuta ormai culturalmente 
arida per cercare fortuna altrove. In queste settimane è tornata in Italia e, 
approfittando del viaggio, ha deciso di andare a Padova, mia città natale 
per conoscere la mia famiglia e fare da tramite tra me e i miei parenti, 
visto che è ormai più di un anno che la ricerca su campo mi tiene lontana 
da casa. La telefonata è stata come immaginavo. Nulla di positivo. I miei 
genitori hanno passato un pomeriggio a riversare sulla mia amica, dubbi 
e frustrazioni che si portano dietro ormai da anni. Difficile capire la mia 
scelta di continuare gli studi in un periodo storico, quello attuale in cui le 
società  sembrano regredire,  piuttosto  che  progredire;  società  dove  per 
essere bisogna  avere; dove i più furbi vincono sui più preparati; dove 
l'abito fa il monaco; dove la cultura non ha più nessun valore, così come 
la ricerca. Non diventa davvero poi strano sentire che la mia famiglia mi 
considera “eccentrica”, “idealista”, “bambocciona”. La ricerca, oggi, non 
paga  e  se  non guadagni  vuol  dire  che  non fai  nulla  e  dunque  che  ti 
sollazzi e ti trastulli in un dolce far niente nell'attesa che qualcosa accada. 
Nel suo libro,  Al di là del bene e  del  male,  F.  Nietzsche diceva,  “c'è 
bisogno di colpi di fortuna, nonché di una grande varietà di circostanze 
imprevedibili, perché un talento superiore, in cui s'annida addormentata 
la soluzione di un problema, passi all'azione proprio nel momento giusto 
– insomma riesca, per così dire, ad eruttare. Di solito questo non accade, 
e  in  ogni  angolo  della  terra  vi  sono  seduti  quelli  che  aspettano,  che 
nemmeno san bene cos'è che li fa così a lungo aspettare, ed ancora meno 
che inutile  è il  loro aspettare.  Talvolta  il  richiamo del risveglio arriva 
troppo tardi, quel caso che rende lecita l'azione – quando cioè, il fiore 
della giovinezza s'è consunto, come l'energia da impiegar nell'azione, per 
via del loro giacer lungamente seduti; […..] Forse il genio non è affatto 
un caso raro: rare sono le cinquecento mani di cui necessita il Kairos – il 
momento giusto – per apparecchiar la trappola al caso”.5
Se  si  parla  di  fortuna,  io  ne  devo  avere  avuta  davvero  poca  visto  il 
periodo in cui mi sono trovata a nascere o forse, al contrario, sono stata 
davvero  fortunata  perché  sono  riuscita  comunque  a  cogliere  il  ruolo 
decisivo dell'istruzione e della ricerca, basi fondanti della società. Senza 
educazione  e  innovazione,  l'ingranaggio  che  muove il  motore  sociale, 
culturale  ed  economico  del  mondo  non  potrebbe  mai  muoversi.  La 
staticità  in  cui  ci  troviamo  a  vivere  dimostrano  proprio  questo.  Una 
società che taglia sulla scuola e sulla ricerca, che non investe in esse è 
destinata  a  stagnare,  a  putrefare,  a  regredire  perché  non  ci  sarà  più 
ossigeno nuovo, ricambio, energia vitale che genera il cambiamento.
Non  so  da  dove  sia  nata  la  mia  passione  per  la  ricerca  socio-
antropologica,  forse dalla mia innata curiosità, forse per non aver mai 
superato lo stadio infantile del continuare a porre mille domande e mille 
perché, forse per il mio continuo rimettere in discussione tutto ciò che mi 
viene detto o forse solo perché, nel mio percorso scolastico, ho incontrato 
professori  che mi hanno invogliato a fare,  a studiare,  a credere che il 
mondo lo possiamo davvero cambiare, se lo vogliamo. L'arte della parola 
ha fatto il resto. Tanta la fatica, il dolore, la solitudine, il disorientamento, 
la malattia. La ricerca su campo chiede tanto ma dà anche tanto. Per ogni 
5 F. Nietzsche, Al di là del bene e del male, Rusconi Libri, 2004, pp. 248-249.
momento di sconforto ce ne sono almeno più del doppio di stupore, di 
sorpresa per un mondo nuovo che ti si apre davanti agli occhi; per ogni 
gesto, rituale, momento che si arriva a tradurre e a capire; per la bellezza 
di ogni singolo incontro e per il rendersi conto che la conoscenza è l'arma 
che abbatte ogni paura irrazionale e ogni stereotipo.
La ricerca socio-antropologica ha un valore immenso e  un'importanza 
cruciale per quanto riguarda le relazioni tra i popoli. Essa è il collante che 
permette di comprendere e di ipotizzare possibili soluzioni a situazioni di 
conflitto. È tempo di restituirle il merito che per troppo tempo le è stato 
negato  o,  per  rispondere  alle  critiche  di  mio  padre,  portavoce  di  uno 
stereotipo  imperante,  la  ricerca  su  campo  non  è  un  passatempo  per 
giovani pigri che  amano viaggiare; è bensì un lavoro di osservazione 
minuziosa e di descrizione che servirà poi a rispondere a talune questioni 
e  ad  aiutare  le  persone  a  comprendere  una  realtà  che,  altrimenti, 
rischierebbe di non essere conosciuta o di essere categorizzata in base ad 
un giudizio frettoloso e immediato.
Un antropologo è come un esploratore, curioso e intrepido che si lancia 
in un viaggio alla scoperta del non conosciuto. Tante le insidie e una sola 
certezza, ovvero, l'incertezza del risultato finale. Eppure nella storia gli 
esploratori hanno avuto un ruolo essenziale, senza di loro infatti non si 
sarebbe  potuti  arrivare  a  scoprire  nuove terre,  ad  allargare  le  proprie 
vedute,  a conoscere,  ad evolversi.  E per  arrivarvi  non sono mancati  i 
dispersi e i morti. Non so davvero a quale categoria io faccia parte, so 
solo che sono felice di  aver dedicato parte della mia vita alla ricerca, 
perché  per  dirla  come  F.  Guccini,  nella  sua  canzone  Don Chisciotte, 
“Sancho ascoltami, ti prego, sono stato anch'io un realista, ma ormai oggi 
me ne frego e, anche se ho una buona vista, l'apparenza delle cose come 
vedi  non m'inganna,  preferisco  le  sorprese  di  quest'anima  tiranna  che 
trasforma coi suoi trucchi la realtà che hai lì davanti, ma ti apre nuovi 
occhi e ti accende i sentimenti”.6
                   
6 C.Barison,  È  sì  papà  faccio  ricerca  ed  ecco  perché  ne  vado  fiera.  Con  tuo  grande  dispiacere, 
http://blog.libero.it/Dakarlicious/  , 2010.  
                            Sandaga, mercato storico, Dakar 2010
                    
                 
  1. LA SCELTA DELLA RICERCA SOCIO-ANTROPOLOGICA
         Pikine, periferia ghetto, Dakar, Senegal, 2011
      
      
Il mio percorso accademico è stato un interessante crocevia di differenti 
discipline:  sociologia,  economia,  scienze  politiche,  psicologia  sociale, 
scienze  della  comunicazione,  giornalismo.  Questo  background ricco  e 
variegato mi ha permesso di applicare alle mie ricerche un'impostazione 
aperta  alle  sperimentazioni,  investigatrice,  partecipativa.  Ho  sempre 
preferito ai metodi quantitativi, i metodi qualitativi, scientificamente più 
criticabili  -perché  dai  risultati  spesso  non  replicabili  e  non 
generalizzabili-  eppure  strumenti  perfetti  per  descrivere  la  ricchezza 
umana  e  le  differenti  realtà  sociali.  La  mia  tesi  è  un  esperimento  di 
ricerca  che  associa  alla  metodologia   standard  della  ricerca  socio-
antropologia (ricerca su campo, immersione in profondità, osservazione 
partecipante e intervista qualitativa), la conversazione e il dialogo (come 
basi fondanti della ricerca) e l'analisi di testi di musica reggae e di musica 
hip hop.
L’ambito qualitativo si caratterizza per una forte attenzione sull’aspetto 
dell’unicità dell’esperienza.  I  metodi qualitativi  nascono dalle ricerche 
ermeneutiche  e  fenomenologiche  e  rifiutano  le  logiche  della  ricerca 
ipotetico deduttiva, preferendo logiche induttive7. L’analisi qualitativa si 
prende  carico  di  tutti  gli  elementi  che  non  sono  di  competenza 
dell’analisi  quantitativa,  favorisce un primo approccio alla ricerca e si 
attiva  in  una  fase  di  socializzazione  nella  quale  si  ipotizzano  gli 
strumenti8.  A questo  punto  le  conclusioni  che  si  ottengono  vengono 
riformulate in principi generali e successivamente viene creata una teoria 
7 C. Cipolla, A. De Lillo, Il sociologo e le sirene. La sfida dei metodi qualitativi, Franco Angeli, Milano, 1996.
8 Ibidem, p. 21.
della quale si verifica la coerenza. La metodologia qualitativa, considera 
anche l’aspetto della misurazione, poiché quest’ultimo non coincide con 
la concezione di numero in sé, né con l’unità di misura, bensì come uno 
strumento di specificazione9. Nel 1995 Ilja Maso sosteneva che i metodi 
qualitativi,  rifiutando  logiche  molto  rigide  come  quella  ipotetico-
deduttiva, vanno fatti risalire alla sensibilità del ricercatore.10
Un proverbio wolof recita: Wàx ci njélben, Mùj ga ràfet, se si comincia 
dal dialogo, si finirà sempre col trovare la soluzione. Già, verissimo, ma 
come  si  arriva  al  dialogo?  Prima  di  tutto  riconoscendo  l'altro  e  la 
diversità che si porta dietro. E come è possibile riconoscere, accettare e 
rispettare questa differenza? Solo attraverso la conoscenza.
È proprio qui che si inserisce la ricerca sociale. Essa nasce allo scopo di 
investigare la realtà e i fenomeni sociali che la costituiscono, per capirne 
e descriverne i meccanismi, cercando, dove possibile, di trovare possibili 
soluzioni a situazioni di conflitto.
Due cose sono importanti per chi fa ricerca: darsi sempre il beneficio del 
dubbio  e  domandarsi  sempre  cosa  sia  celato  dietro  un  fenomeno,  il 
perché una situazione è quella che è. 
L'immediatezza nella ricerca, così come nel giudizio, è spesso fuorviante 
perché spesso ciò che appare non è ciò che realmente è.
Uno dei  metodi più efficaci a questo proposito è quello  rappresentato 
dalla ricerca etnografico-antropologica che ha le sue basi nella ricerca su 
campo  e  nell'osservazione  partecipante.  La  tecnica  dell'osservazione 
partecipante nasce nella ricerca antropologica a cavallo tra il XIX e il XX 
secolo  ed  è  stato  il  grande  antropologo  Malinowski  a  codificare 
nell'Introduzione ad Argonauti  del  Pacifico Occidentale,  considerato il 
libro  della  genesi  dell'antropologia  moderna,  i  principi  di  questo 
approccio. Con la scomparsa delle società primitive questo tipo di ricerca 
ha spostato l'attenzione sullo studio delle società moderne, analizzandone 
aree  specifiche.  In  particolare,  in  campo  sociologico,  va  ricordata 
l'importante esperienza della Scuola di Chicago che negli anni '20 e '30, 
sotto  la  guida  di  Robert  Park,  realizzò  tutta  una  serie  di  studi  sulla 
devianza e la marginalità sociale.
L'intento di Park era quello di applicare allo studio delle culture urbane lo 
stesso  approccio  che  antropologi  come  Francis  Boas  e  Robert  Lowie 
avevano impiegato per lo studio degli indiani d'America.
Queste  esperienze  hanno arricchito  e  sviluppato  il  modello  iniziale  di 
Malinowki,  lasciandone  tuttavia  sostanzialmente  inalterate  le 
caratteristiche di  fondo:  residenza in  loco dello  studioso,  condivisione 
della  vita  con  i  soggetti  studiati,  osservazione  nell'ambiente  naturale 
dell'interazione sociale, uso di personaggi chiave come informatori.
Ricerca su campo e osservazione partecipante dunque. Quali sono allora 
gli ambiti in cui l'osservazione partecipante diventa maggiormente utile?
• Quando si sa poco di un certo fenomeno (un nuovo movimento 
politico, un evento sociale imprevisto come una ribellione);
• quando esistono forti differenze fra il punto di vista dell'interno e 
quello dell'esterno (gruppi etnici, organizzazioni sindacali);
• quando il fenomeno si svolge al riparo di sguardi estranei (rituali 
9 Ibidem, p. 25.
10Ibidem, p. 71.
religiosi, vita familiare);
• quando  il  fenomeno  è  deliberatamente  occultato  agli  sguardi 
estranei (comportamenti illegali, devianti, sette religiose).11
Non  si  può  pensare  di  criticare,  analizzare  o  proporre  soluzioni 
riguardanti un fenomeno sociale senza un'attenta analisi in profondità. La 
maggior  parte  dei  problemi  risiede  in  questo  comportamento  erroneo. 
Non si può dare un giudizio senza conoscere l'argomento di cui si parla o 
solo “per sentito dire” o “perché lo si è letto da qualche parte”;  Ba laa 
ngaa  toc  géméniu  sàmm,  xaaral  ba  xam  la  mu  wallis,  prima  di  
schiaffeggiare la bocca di qualcuno, aspetta di sapere il significato di ciò  
che dice, recita un proverbio wolof.
Una cattiva comunicazione parte da una mancata analisi  approfondita. 
Per diagnosticare una malattia non basta affidarsi ad un sintomo, occorre 
eseguire delle analisi specifiche e poi, da quelle, trarne la giusta terapia.
L'immediatezza  è  dunque  spesso  fuorviante,  come  si  è  detto 
precedentemente e rischia di produrre dati e analisi errate. La ricerca su 
campo  risulta  essenziale  alla  comprensione  della  realtà  sociale  che  si 
intende  studiare  perché  cerca  di  rappresentarla  dal  suo  interno, 
sviscerandone e analizzandone pratiche e meccanismi.
Una corretta comprensione porterà ad una corretta analisi e questa, a sua 
volta, condurrà ad una comunicazione più semplice tra realtà differenti. Il 
dialogo e lo scambio permetteranno infine di trovare punti di contatto e 
di  ipotizzare  eventuali  interventi  d'azione  nel  caso  di  situazioni  di 
conflitto.
                         Campus Lab Senegal: un progetto di scambio tra l'Università di Trieste 
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11 P. Corbetta, Metodologia e tecniche della ricerca sociale, Il Mulino, Bologna, 1999.
                Questo concetto è espresso nello schema seguente:
                                                            RICERCA SOCIO-ANTROPOLOGICA
                                    ricerca su campo, immersione in profondità, osservazione partecipante
                                                                    
                          
                                                                    
                                                                        
                                                                           CONOSCENZA
                                 attraverso l'osservazione e la partecipazione si può arrivare alla conoscenza
                              dell'altro e alla successiva comprensione dei meccanismi alla base delle relazioni
                                                  sociali e delle pratiche culturali di un gruppo diverso dal nostro
                                                                
                                                          ABBATTIMENTO DELLE BARRIERE
                                 La conoscenza reciproca permetterà di abbattere le barriere del pregiudizio e
                                      della paura, figli dell'ignoranza, cioè dell'ignorare, del non conoscere
                                                                    
                     
                                                                 INTROSPEZIONE- Riflessività
                                       La conoscenza dell'altro porta anche ad un'introspezione, ad un'analisi 
                                        riflessiva su se stessi, ad una comprensione più profonda di noi stessi 
                                                            
                                                          
                                                                     PUNTI DI CONTATTO
                                        La conoscenza reciproca porta alla luce i punti di contatto tra gruppi
                                           differenti. Questi saranno i punti su cui sarà possibile lavorare       
                                                                    
                                                       SVILUPPO DI RELAZIONI/ RISOLUZIONI
                                               attraverso la messa in luce dei punti di contatto tra gruppi
                                              o realtà differenti si possono sviluppare relazioni e scambi.
                                                Attraverso l'instaurazione di una comunicazione è inoltre 
                                             possibile proporre e avanzare risoluzioni a possibili situazioni
                                             di conflitto.
“Oggi il tempo è grigio a Dakar. Le nuvole, gonfie di pioggia, coprono un cielo abitualmente 
ramato, rendendolo cupo, pesante. Tira un venticello piacevole che lascia finalmente respirare 
dopo giorni di boccheggiamento e afa. Scrivo appoggiata ad un tavolino mentre la  bonne e 
Maman, la moglie di Fabio, preparano la colazione. Questi giorni sono densi di lavoro, il 
gruppo che partecipa a Campus Lab Senegal è numeroso. Sono stanca ma felice, non pensavo 
che dei ragazzi italiani e senegalesi che non si conoscevano l'un l'altro fino a pochi giorni 
prima,  potessero diventare così  uniti  in così  poco tempo. Quando ero studentessa l'avevo 
immaginato  e  sognato.  Avevo  sperato  che  l'università,  attraverso  qualche  professore 
intraprendente e alternativo, avesse potuto proporre esperienze formative in Africa. Mi sono 
chiesta a lungo perché questo continente, così ricco di storia e di cultura, fosse da sempre 
messo  in  secondo  piano.  Noi  giovani  italiani  non  conosciamo  nulla  della  storia,  della 
geografia,  della letteratura africana e questa mancanza di valorizzazione del continente da 
parte del sistema scolastico italiano ed europeo in generale, ha contribuito a cementificare 
stereotipi e pregiudizi. L'Africa rimane sempre e solo un luogo lontano, misterioso, povero; 
grembo di guerre e conflitti.  Scrivo e rifletto su come sia stata portata avanti l'idea di un 
continente incapace di dare. Il verbo che più spesso le viene associato è invece il suo opposto, 
ricevere.  L'Africa dello stereotipo occidentale è seduta pigramente  in attesa:  in attesa che 
qualcosa succeda; in attesa che qualcuno dall'esterno venga a cambiare le cose; in attesa di 
imparare, di essere guidata, di essere rieducata, di essere aiutata. Mi fermo per un istante e 
prendo il piccolo quaderno alla mia destra. Lo apro e inizio a leggere: “Non voglio mettermi  
al posto di coloro che prendono il potere con le armi perché un giorno lo pagheranno con la 
propria anima; non mi metterò mai al posto di chi dovrebbe far applicare la legge e poi non  
la rispetta. Il  mio posto non è tra quelli  che in nome dei soldi hanno commesso crimini,  
incarcerato innocenti;  non mi  metto  al  posto di  chi  lascia che sia  l'invidia a guidare la  
propria vita. Il mio posto è in tribunale, sono il marito della giustizia per la vita”. Sono parole 
di Cherif, in arte El Che. Sorrido perché El Che è un ragazzo della periferia di Dakar, uno di 
quei tanti giovani senegalesi cresciuti sulla strada, senza mezzi e senza speranza per il futuro. 
L'hip hop lo ha salvato come ha salvato tanti altri ragazzi. Il Senegal è hip hop e Matador 
l'aveva capito già dieci anni fa quando ha creato uno dei primi gruppi rap del paese, i BMG 
44. La cultura hip hop poteva, secondo questo giovane ragazzo di Thiaroye, la periferia più 
problematica di Dakar, diventare un potenziale vettore di sviluppo. Cosa c'era di meglio di 
trasmettere un messaggio ai giovani se non attraverso la musica che più amavano? E se ci 
fosse stato anche un centro che avesse potuto accogliere tutti quei ragazzi della periferia che 
sentivano il bisogno di esprimersi attraverso l'arte? Così Babacar Mbaye, in arte Matador ha 
creato  Africulturban,  un'associazione  che  porta  avanti  da  anni  l'idea  di  creare  sviluppo  a 
partire dalla cultura urbana.
El  Che  è  proprio  uno  di  quei  ragazzi  che  Matador  ha  strappato  alla  strada,  dandogli  la 
possibilità  di  esprimere  la  propria  energia  attraverso  le  parole.  In  pochi  anni  El  Che  è 
diventato uno dei più bravi artisti slam senegalesi e voce supporto nei concerti di Matador.
Continuo a leggere: “il mio posto è diminuire l'angoscia, vincere la paura, estirpare l'odio;  
ridefinire  il concetto di gioia e mantenere la felicità, ospitare il destino con le parole in ogni  
cuore. Sono nello stesso posto di Matador ma non della stessa classe. Non farò quindi come  
lui, ma ancora meglio”.
Se lo slam è definito come colpire con le parole, El Che è riuscito sicuramente a fare rumore. 
Le sue parole si fanno sentire. E danno. È stato lui che ha insegnato l'importanza dell'uso e 
della scelta delle parole nel corso del suo atelier slam alle studentesse universitarie arrivate da 
Trieste a Dakar per seguire il campus lab.
Lo sognavo un corso così  quand'ero studentessa  e,  anni dopo,  l'ho proposto agli  studenti 
venuti ad assistere alcune mie conferenze all'università. Avevo bisogno che potessero vedere 
l'Africa senza filtri,  con i  loro occhi.  Avevo bisogno che venissero sapendo non di dover 
insegnare  qualcosa  a  qualcuno  ma  nell'ottica  di  dover  ricevere  ciò  che  i  loro  coetanei 
senegalesi  avrebbero potuto insegnare loro.  Questa è educazione; questa è conoscenza; ed 
entrambe passano attraverso il viaggio, la scoperta, il dialogo, lo scambio. 
L'incontro con Matador era stato per me illuminante. Mi aveva insegnato che non è vero che 
tutti  i  senegalesi  vogliono lasciare il  paese; c'è  invece chi decide di  restare e battersi  per 
costruire il paese; che l'arte si può trasformare da attore culturale in attore economico, creando 
sviluppo; che chi fa l'artista sa anche informare, formare e insegnare; che l'Africa sa anche 
dare e non è solo in attesa di ricevere. Il Campus Lab Senegal è nato così, dalla sinergia tra 
Africulturban, Planetnoprofit e AssJahKarlo. “È dai piccoli progetti che si raggiungono poi i  
grandi  risultati”  ribadisce  spesso  Cristiano  Di  Blasi,  presidente  di  Planetnoprofit, 
un'associazione senza fini di lucro con sede a Milano che da anni si occupa di progetti di 
cooperazione  nei  paesi  in  via  di  sviluppo  “e,  semplicemente,  perché  le  persone riescono  
ancora a guardarsi negli occhi”.
Questo è anche lo stesso spirito che anima l'associazione AssJahkarlo, creata da Fabio Gatti, 
un ragazzo italiano che da anni vive a Dakar. “È importante che l'arte lanci un messaggio. E 
chi come me si occupa di musica sa che ha il potere di fare arrivare questo messaggio a  
migliaia  di  persone”  precisa  Fabio.  La  sua  associazione,  oltre  a  lavorare  nell'ambito  del 
turismo responsabile, si occupa anche di danza e musica tradizionale africana. “Da tempo 
stiamo lavorando sulla tematica della migrazione clandestina affinché passi il messaggio che  
non siamo contro l'emigrazione ma contro l'emigrazione come fuga. È importante che chi  
emigra, una volta tornato, possa condividere la sua esperienza e le conoscenze che questa  
esperienza gli ha dato con chi non ha avuto la fortuna di poter partire”. Questa anche l'idea 
di Matador: “I paesi occidentali sono già stati cotruiti.  L'Africa invece è un continente in  
cantiere.  Siamo  noi  africani  a  doverlo  costuire  ma  come  possiamo  farlo  se  abitiamo 
all'estero? Lo sviluppo passa inanzitutto attraverso  modelli e modi di pensare. Se i migranti  
cominciassero a investire nell'ottica del lungo termine e nell'impresa, forse questo potrebbe 
contribuire allo sviluppo del paese. Un proveribio wolof recita “se vuoi aiutarmi, non darmi  
del pesce ma insegnami a pescare” e noi ad Africulturban insegnamo ai ragazzi l'importanza 
del lavoro, della professionalità, dell'impegno e della costanza; e che la cultura hip hop può  
diventare impresa e creare posti  di  lavoro.  È così  negli  Stati  Uniti,  perché non dovrebbe  
essere così anche qui, in Senegal?”.
Leggo ancora dal quaderno: “Il mio posto è tra quelli che hanno rispetto, considerazione e  
fedeltà;  il  mio posto è  con voi,  fratelli,  sorelle.  Noi  assieme,  simbolo di  speranza per  il  
bianco, il giallo, l'arabo e il nero, occhi negli occhi, dalla bocca all'orecchio, da anima a  
anima, noi,  nello stesso luogo,  lo stesso sangue,  lo stesso cuore,  la stessa luce”.  L'avevo 
sognato,  giovane  studentessa  a  lezione  nell'aula  magna  della  facoltà  di  scienze  della 
formazione di via Tigor, a Trieste. Chiudo il quaderno, le ragazze mi chiamano. Sorridono e 
mi dicono: “Il Senegal è bellissimo”. 
El Che, ragazzo della periferia di Dakar, strappato dalla strada da Matador, ha insegnato loro 
cosa vuol  dire  mettersi  “al  posto loro”.  Giovani  senegalesi  che danno lezione  a  dei  loro 
coetanei  italiani.  Lo  stereotipo,  semplicemente  grazie  allo  scambio  e  all'incontro  si  è 
frantumato e  i  verbi  si  sono finalmente  invertiti.  Non più venire  per dare,  ma venire  per 
ricevere. Perché come ha scritto El Che nel piccolo quaderno che mi ha regalato, “Noi al loro 
posto; loro al posto nostro; loro al posto nostro, noi al loro posto; noi e loro nello stesso  
posto. Un solo posto per loro e noi”. 12 
                              El Che, Pikine, Senegal 2010
12 C. Barison, Dakar-clandò, A lezione di slam. Noi al loro posto, Corriere Immigrazione Blogspot, 
http://corriereimmigrazione.blogspot.com  , 2010.  
                                                       ROMA-DAKAR: un progetto di scambio musicale tra l'associazione 
                              italiana NODE e l'associazione senegalese AFRICULTURBAN.
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“C'è una cosa che non sopporto. La rassegnazione, la disillusione, il credere che la situazione 
in cui si è sia l'unica possibile. Le dittature, in qualsiasi forma esse appaiano, si nutrono di 
questo e fanno di tutto affinché le persone accettino silenti la loro condizione. Eppure se ci 
fermiamo a ragionare dovremmo capire abbastanza intuitivamente che in quanto esseri umani, 
noi siamo fatti per cambiare, per evolvere, per trasformarci. Non siamo piante che possono 
essere messe in un vaso, lì, ferme, ad aspettare che qualcuno le innaffi. E allora mi chiedo 
cosa diavolo stiamo aspettando? Il motore del cambiamento siamo noi, ogni singola persona 
ha in sé un potere immenso. In Italia ma come nel resto d'Europa cercano di tarpare le ali, di 
omologare,  di  rendere  il  popolo  prigioniero.  Lo  ingabbiano  in  confini  di  infinite 
categorizzazioni, per cui nessuno di noi è in quanto persona, ma in quanto uomo o donna, 
bianco o nero,  veneto o siciliano,  cittadino o immigrato,  ricco o povero; le persone sono 
imprigionate in confini sempre più stretti dove l'informazione è unidirezionale e la libertà di 
espressione tranciata; ai giovani nessuna speranza, nessuna educazione, nessuna libertà, solo 
mille,  infinite  restrizioni.  E  il  silenzio.  Tutto  deve  essere  silente.  E  nessuno  sa  davvero 
giustificare il perché dobbiamo starcene tutti zitti. Odore di morte. Penso al film “L'Odio”, un 
piccolo capolavoro cinematografico francese e alla scena in cui, dall'alto di un condominio di 
un quartiere popolare, un ragazzo piazza la consolle da dj alla finestra e comincia a suonare. 
Ecco,  quella  musica  hip  hop  a  tutto  volume,  sparata  all'improvviso  sul  grigiume  di  un 
quartiere ghetto,  è la  metafora  perfetta.  Serve questo.  Serve coraggio per esprimersi,  per 
portare avanti il proprio essere diversi, per fare musica lì dove dicono di non far rumore; per 
aprire bocca lì dove dicono di stare zitti. 
Nulla è per caso nel destino di ognuno di noi. Neanche che io sia finita a fare un concorso di 
dottorato in un istituto che si occupa di tematiche legate al confine. Pensa un pò la vita com'è 
bizzarra. Io che ho sempre detestato di essere ingabbiata in qualsiasi definizione. Che brutta 
parola,  confine.  Philippe  lo  ha  definito  bene  dicendo  che  esso  è  “credere  di  non  poter 
cambiare”. Quello che sta accadendo a noi, alla nostra generazione. Invece basta poco. Basta 
scavalcarlo. E scavalcarlo significa oltrepassare le nostre paure, le nostre categorizzazioni, i 
confini che noi per primi abbiamo messo di fronte a noi. Un muro divide. Se viene abbattuto, 
esso aprirà un mondo a cui prima non avevamo accesso e permetterà di incontrare persone 
nuove. E l'incontro non può che essere positivo. In questi giorni a Pikine lo stò vedendo. Un 
gruppo  di  ragazzi  italiani,  che  fanno  parte  di  un  progetto  musicale  e  culturale  chiamato 
NODE, hanno deciso di affrontare il percorso inverso dei migranti che dall'Africa occidentale 
decidono  di  intraprendere  per  arrivare  in  Europa.  E  così  sono  partiti  con  due  camion, 
direzione: Senegal. Un percorso lungo, ingarbugliato, in cui il confine l'ha fatta da padrone. 
No, la via non è facile nemmeno per gli europei che decidono di venire in Africa per attivare 
un  qualche  progetto  di  parternariato,  specie  se  svincolato  dalla  mafia  delle  ONG.  Una 
burocrazia corrotta e priva di regole definite, rende difficile il passaggio da stato africano a 
stato africano.  Tanti  soldi,  poco tempo. La politica mondiale non vuole che le persone si 
incontrino e che possano dialogare, collaborare, confrontarsi, specie nell'ambito culturale e 
musicale. Perché? Perché è solo nel confronto che si trova la forza per unirsi e combattere un 
sistema. E la maggior parte delle rivoluzioni sono nate così, negli scantinati, nei centri sociali 
o di aggregazione, nei dipartimenti di sociologia, nell'ambito musicale (pensiamo all'hip hop, 
al punk o al reggae). Questo gruppo di ragazzi non si è scoraggiato ed è arrivato, stremato, 
fino a Dakar. L'incontro con Africulturban è stato talmente naturale da fare quasi impressione. 
Possibile che un gruppo di giovani italiani e un gruppo di giovani senegalesi che non si erano 
mai visti prima, abbiano trovato questo affiatamento da amici di lunga data? Sì, possibile. La 
cultura hip hop è stato il denominatore comune, la linea che ha unito Roma a Dakar, l'Italia al 
Senegal. L'Italia e il Senegal al resto del mondo. Come al solito io osservo tutto e tutti in 
disparte.  Vorrei  che  tutti  li  potessero  vedere,  che  quei  quattro  caproni  che  ci  governano 
potessero  vedere  che  c'è  ancora  speranza,  che  il  loro  piano  è  minato  da  persone  ancora 
integre, ancora sane, ancora intelligenti. Vorrei che vedessero come la differenza è inesistente. 
Il colore e il passaporto non interessa a nessuno, qui l'unica differenza è tra chi è mc e chi fa 
l'ingegnere del suono. Vorrei che vedessero come gli italiani preparano pasta e spezzatino per 
tutto il centro e come i ragazzi di Africuturban hanno creato rete attorno a loro, contenti di 
aver assaggiato il “maffé italiano”. Vorrei che tutti vedessero ancora come sia naturale stare 
assieme, scambiarsi idee e opinioni e come l'intreccio tra due culture e tra differenti persone e 
percorsi stia portando alla creazione di musica e arte davvero interessante. Da questo incontro 
nasceranno infatti  un film documentario,  un cd musicale,  alcuni video clip e una serie di 
concerti che partiranno da Pikine, qui a Dakar, fino a toccare Roma. Per dimostrare come il 
confine sia inesistente, quando noi non lo vediamo, quando noi per primi abbattiamo le nostre 
barriere mentali, quando c'è l'incontro.
Me la rido davvero di gusto perché questa è rivoluzione. Una rivoluzione partita dal niente, 
solo dalla volontà delle persone e senza mezzi, solo la parola e la musica. Bob Marley e 2PAC 




Those who wish to follow me,
I welcome with my hands
And the red sun seems to last
Into the hills of Gold
And peace to this young warrior
Without the sound of guns
(Tupac)
If I could recollect before my hood days,
I'd sit and reminisce, thinking in bliss of the good days
I stop and stare at the younger,
My heart goes to 'em
They test what they stress that they under
And nowadays, things changed
Everyone's ashamed of the youth
Cos the truth look strange
And for me, it's reverse
We left them a world that's cursed, and it hurts
Cos any day, they'll push the button
And all the good men, like Malcom X and Bobbie Hunton die for nothing
Thought that'd make me get teary, the world looks dreary
When finally, your eyes see it clearly
There's no need for you to fear me,
If you take your time to hear me
Maybe you could learn to cheer me
It ain't about black or white cos we human
I hope we see the light before it's ruined
My ghetto gospel
(Chorus)
Tell me, do you see that old lady, ain't it sad
Livin' outa bags but she's glad, for the little things she has
And over there, there's a lady
Crack got her crazy, yet she's givin' birth to her baby
13 C.Barison, Roma-Dakar da 2PAC a Bob Marley, http://blog.libero.it/Dakarlicious/, 2011.
I don't trip and let it fade me
From out of the frying pan, we jump into another form of slavery
Even now, I get discouraged
Wonder if they take it all back, will I still keep the courage
I refuse to be a role model,
I set goals, take control, drink out my own bottles
I made mistakes but learned from everyone
And when it's said and done, I bet this brother be a better one
If I upset you, don't stress
Never forget that God isn't finished with me yet
I feel his hand on my brain when I write rhymes
I go blind and let the Lord do his thing
But am I less Holy?
Cos I choose to puff a blunt, and drink a beer with my homies
Before we find world peace, we gotta find peace and end the war in the streets
My ghetto gospel
(Chorus)
"Lord, can you hear me speak,
I paid the price for being hell bound"
http://www.youtube.com/watch?v=IxR4AweLeXE
           
                                             Corso di antropologia visuale, Progetto Campus Lab, Pikine, Senegal 2010
La ricerca socio-antropologica che ha le sue fondamenta nella ricerca su 
campo, nell'immersione in profondità e nell'osservazione partecipante ha 
già,  nell'etimologia  di  questi  termini,  la  sua  spiegazione,  in  quanto 
l'obiettivo è proprio quello di scendere in profondità, cercando di andare 
oltre  ciò  che  appare  in  superficie.  Le  azioni  chiave  di  questo  tipo  di 







 Riassumendo,  potremmo  dire  che  l'immersione  in  profondità  e 
l'osservazione  partecipante  necessitano  del  beneficio  del  dubbio  e,  di 
conseguenza,  di  un'investigazione  lunga,  minuziosa  ed  attenta.  Questa 
passerà attraverso l'osservazione della realtà studiata con gli occhi di chi 
abitualmente la vive, prendendone parte a tutti gli effetti. Il vantaggio del 
ricercatore è di avere quella sensibilità e quell'attenzione in più rispetto a 
particolari  e  dettagli  che  invece  possono  sfuggire  a  chi  li  vive 
quotidianamente  perché  diventati  talmente  meccanici  e  abitudinari  da 
passare inosservati.
Questo tipo di ricerca necessita di due elementi essenziali: lo spazio e il 
tempo. Il ricercatore dovrà fisicamente recarsi dov'è il luogo che intende 
analizzare  e  dedicarvi  tempo,  il  più  tempo  possibile,  cercando  di 
adattarsi, integrarsi, vivere la realtà da lui studiata.
Il  luogo sarà  definito  campo e  la  parola  campo,  indicherà  allo  stesso 
modo un  luogo e  un  oggetto  di  ricerca:  il  ricercatore  sta  sul  campo, 
ritorna dal campo o è al suo primo campo14.
Come dice l'antropologo Hannertz nel suo libro  La diversità culturale, 
“L'efficacia  dell'inchiesta  su  campo  non  sta  tanto  nelle  ricerca 
consapevole e attiva, quanto nell'apprendimento spontaneo. Per questo, 
se pure è importante preoccuparsi della metodologia, l'arte del lavoro su 
campo non si  impara sui  libri.  Quando siamo immersi  in  una cultura 
differente dalla nostra, essa ci informa  ci forma più di quanto non faccia 
a  credere  la  nostra  memoria  cosciente  e  organizzata.  È  quello  che  si 
chiama il sapere per familiarizzazione o per impregnazione”15.
Per  la  realizzazione della  tesi  sono stati  portati  dunque avanti  i  punti 
salienti della ricerca socio-antropologica dando un'importanza primaria al 
campo (essere  sul  campo per un lungo periodo di tempo -  tre  anni -; 
osservare e descrivere minuziosamente  il campo e gli attori coinvolti; 
utilizzare strumenti alternativi come foto/video/musica).
Riprendendo dunque le azioni  chiave della  ricerca socio-antropologica 
sopra citate posso dire di aver:
• OSSERVATO   luoghi,  azioni,  conversazioni,  relazioni,  sia  in 
Senegal che in Gambia;
• PARTECIPATO   alla vita delle comunità dove mi sono trovata ad 
abitare di volta in volta, sempre svelando il mio ruolo di ricercatrice e le 
ragioni della mia presenza;
• ANNOTATO   tutto ciò che era possibile annotare: conversazioni, 
gesti,  attività,  reazioni  a  situazioni  particolari,  utilizzando sia  supporti 
cartacei che audio-visivi;
• INTERVISTATO   sia  nell'ambito  delle  interviste  previste  dalla 
ricerca,  sia  fuori  dalla  scaletta,  in  situazioni  non previste.  Il  supporto 
utilizzato è stato sia cartaceo che audio-visivo;
• LETTO   documenti  scritti,  ufficiali  e  ufficiosi,  libri  di  testo  e 
articoli  di  giornale,  nonché  annotazioni  personali  di  informatori 
privilegiati e diari autobiografici;
• DESCRITTO   minuziosamente:  incontri,  persone,  dialoghi, 
impressioni, al fine di mantenere vivo il ricordo di quanto visto, sentito, 
appreso. Il tutto è stato poi riportato su file nel mio computer.
14 M. Augé, J-P. Colleyn, L'antropologia del mondo contemporaneo, Elèuthera, Bologna, 2006.
15 U. Hannertz, La diversità culturale, Il Mulino, Bologna, 2001.
L'osservazione partecipante, fondamenta della ricerca socio-antropologia, 
è un'osservare che va al di là del semplice vedere, del semplice guardare 
in superficie. È al contrario uno sguardo dell'oltre, di ciò che sta dietro; è 
l'analisi di tutti i gesti comunicativi e le pratiche sociali che, passando per 
l'erosione della barriera tra osservatore e osservato, crea un legame tra 
chi conduce la ricerca e l'oggetto del suo studio, valorizzando il rapporto 
umano e il legame che tra essi inevitabilmente viene a crearsi.
L'osservazione partecipante  è dunque la  tecnica principe per lo  studio 
dell'interazione  sociale,  ritratta  in  un  contesto  naturale  nel  quale  il 
ricercatore si immerge e impara a conoscere impiegando le risorse del 
dialogo e della partecipazione.
Gli obiettivi finali sono la descrizione, la comprensione, l'interpretazione 
dei risultati ottenuti e la spiegazione del fenomeno che è stato preso in 
esame mentre le peculiarità che a questo tipo di ricerca sono associate 
sono: l'interessante dualità di ruolo del ricercatore che è al tempo stesso 
osservatore e strumento osservativo; la necessità di essere integrato nella 
realtà che si intende investigare; il carattere microscopico della ricerca 
che permetterà la  costruzione di un sapere locale e infine,  la  costante 
tensione  tra  coinvolgimento  e  distacco,  tarlo  amletico  di  ogni 
antropologo.
             
          
                           1.1. RICERCA E FASI DI LAVORO
                                  Isola di Gorée, Senegal 2009
                 
 
La ricerca che ha portato alla stesura della tesi  ha avuto come chiave 
principale la ricerca su campo, l'osservazione partecipante e il  metodo 
qualitativo dell'intervista in profondità.
Essa  è  durata  tre  anni,  articolati  su  un'attività  di  osservazione 
partecipante tra il Senegal e il Gambia, che ha previsto la mia presenza in 
loco.  La tesi  vuole  mettere  in  luce le  differenze identitarie  venutesi  a 
creare tra senegalesi e gambiani a partire dall'imposizione di un confine, 
quello che nel periodo coloniale, Francia e Inghilterra decisero sarebbe 
stata  la  linea  di  demarcazione  che  avrebbe  stabilito  il  territorio 
appartenente ad entrambe. 
Il  Gambia  è  un  piccolo  stato  ritagliato  all'interno  del  Senegal.  Un 
arteficio prodotto da giochi di potere e controllo territoriale che ha diviso 
una regione, quella del Senegambia, uniforme ed omogenea per storia, 
lingue, culture, etnie e sistemi politici.
L'imposizione di un confine prima inesistente ha contribuito a creare due 
identità differenti che, ciò nonostante, continuano ad avere caratteristiche 
comuni. I senegalesi e i gambiani si definiscono fratelli, eppure sentono 
forte la differenza gli uni dagli altri. 
Molte le ricerche condotte sullo stesso argomento, ricerche focalizzate 
soprattutto  sulle  differenze  create  dal  modello  francofono  adottato  in 
Senegal e dal modello anglofono adottato invece in Gambia. La mia tesi 
propone un'ipotesi nuova: e se a creare le due differenti identità non fosse 
stato  semplicemente  il  differente  modello  coloniale  imposto  nei  due 
territori  ma  fosse  stata  anche  la  differente  politica  adottata  a  partire 
dall'indipendenza fino ai giorni nostri?
La ricerca ha sviscerato le politiche senegalesi  e gambiane,  attraverso 
l'analisi del pensiero di alcune figure politiche chiave, cercando di capire 
se vi fosse e quale fosse il legame con le due differenti identità, gambiana 
e senegalese, analizzando infine lo stereotipo che senegalesi e  gambiani 
hanno rispettivamente.
Un punto importante della tesi è il cercare di rispondere alla questione sul 
perché in Senegal abbia attecchito in maniera così forte la cultura urbana 
dell'hip  hop,  mentre  in  Gambia  quella  rastafari  e  non  viceversa.  Due 
culture  talmente  forti  e  presenti  nei  due  paesi,  da  aver  contribuito 
anch'esse alla creazione delle due differenti identità.
La conclusione della tesi porta avanti un'ultima ipotesi che è quella di 
una  possibile  integrazione  tra  i  due  paesi:  futuro  possibile  o  sogno 
utopico? Per condurre la mia ricerca mi sono avvalsa dello strumento 
dell'intervista  qualitativa  che  ho  condotto  su  un  numero  di  cinquanta 
intervistati (25 senegalesi e 25 gambiani) e che ho registrato su supporto 
cartaceo, audio e video.
Le  fasi  del  mio  lavoro  sono  state  raggruppate  in  semestri  e  sono 
schematizzate come segue:
• PRIMO  SEMESTRE:  Inizialmente  ho  prodotto  una  disamina 
approfondita  delle  categorie  in  questione:  confine,  identità,  cultura 
urbana,  hip  hop,  cultura  rastafari  cercando  di  delineare  con chiarezza 
similitudini, differenze, sovrapposizioni e analizzandole storicamente nel 
tempo. Lo scopo di questa fase di lavoro è stata quella di fare chiarezza a 
livello  terminologico  e  di  inquadrare  determinate  categorie  nel  tempo 
producendo un'accurata riflessione teorica. Durante questa fase si sono 
analizzati testi, proverbi, documenti, diari, articoli, testi di canzoni.
• SECONDO SEMESTRE: La fase di ricerca su campo ha previsto 
una mia permanenza sia in Senegal che in Gambia, dove ho vissuto e 
partecipato alla quotidianità delle comunità locali; ho avuto inoltre modo 
di  osservare,  dialogare,  interagire  e  partecipare,  fino  a  che  la  mia 
presenza  in  quanto  ricercatrice  (sempre  dichiarata)  è  stata  totalmente 
dimenticata  e  io  stessa sono diventata  parte  integrante  delle  comunità 
dove mi sono trovata a vivere.
• TERZO  SEMESTRE:  La  fase  di  ricerca  negli  arichivi  è  stata 
effettuata  in  diversi  momenti  e  ha  riguardato  archivi  differenti  per 
tipologia di materiali e contenuti. Questa fase è stata parallela alla ricerca 
su campo ed è stata necessaria per la comprensione delle due differenti 
realtà sociali e culturali.
• QUARTO  SEMESTRE:  La  fase  dell'indagine  attraverso 
l'intervista  qualitativa  si  è  snodata   attraverso  i  tre  anni  di  ricerca  su 
campo  ed  ha  previsto  l'uso  di  un  questionario  da  me  redatto, 
somministrato a 25 senegalesi e 25 gambiani tra cui alcuni informatori 
privilegiati.
• QUINTO  SEMESTRE:  Quest'ultima  fase  è  stata  quella 
dell'elaborazione  e  della  scrittura  dei  dati  ottenuti  al  fine  di  poter 
confermare o negare le ipotesi iniziali lanciate dalla tesi
Ku am nit niakkool recita un proverbio wolof, ovvero,  chi possiede la 
gente non necessita di niente. Questo proverbio racchiude in sé tutta la 
saggezza di un popolo,  che,  come per gli  altri  popoli  africani,  è stata 
trasmessa oralmente, di padre in figlio, di griot in griot16. L'oralità e la 
lingua sono le basi fondanti della storia,  della tradizione,  della cultura 
africana. È solo attraverso le persone che si arriva infatti a toccare la vera 
essenza di un popolo tutto. È tramite la conversazione, la partecipazione, 
l'integrazione  alla  comunità,  la  condivisione  della  quotidianità  che  si 
arrivano a svelare  i  piccoli  meccanismi alla  base della  società  e della 
relazioni  umane.  Se  si  arriva  a  possedere  la  gente,  ciò  che  essi 
tramandano, comunicano, pensano, si arriverà a possedere la cultura che 
essa custodisce così gelosamente.
Per comprendere il Senegal e il Gambia si devono vivere il Senegal e il 
Gambia,  immergersi  nella  loro  oralità  e,  di  conseguenza,  nella  loro 
saggezza popolare.
“Ad una lingua dove le radici sono ben radicate, nutrite da una terra ricca 
di storia e di tradizione, basta parlare: le parole, anche le più semplici, si 
fanno immagini, oggetti viventi. Partecipare all'oralità è partecipare al 
movimento delle forze vitali che sono alla base del mondo, di Dio”, 
così  definiva l'importanza della lingua e della conversazione il  grande 
poeta senegalese Leopold Sedar Senghor17. Il proverbio, inoltre, esprime 
tutta la saggezza di un popolo. Si tratta di una verità da scoprire, di un 
enigma da risolvere. La comprensione è dunque questione di sensibilità e 
di cuore. I Peul definiscono il proverbio come  parole che piacciono al  
cuore e all'orecchio18.
La ricerca che ha condotto a questa tesi si è nutrita dunque della parola e 
della quotidianità, delle relazioni umane e della condivisione. Una tesi 
che  è  andata  svelandosi  poco  per  volta,  conversazione  dopo 
conversazione, parola dopo parola, immagine dopo immagine, canzone 
dopo canzone, suono dopo suono, gesto dopo gesto. 
E seguendo la filosofia wolof, ho voluto estendere questa ricerca a tutti, 
rendere pensieri, frasi, note del diario di bordo tenute nel corso di questi 
anni di ricerca su campo, accessibili a tutti coloro fossero stati interessati 
a parteciparvi, attraverso Internet. Una ricerca condivisa che ha voluto 
trasferire  una  tradizione  culturale  trasmessa  oralmente  nella  storia, 
attraverso la nuova parola moderna, il web, grazie alla creazione di un 
blog,  Dakarlicious19,  la  condivisione  tramite  il  social  network 
attualmente  più  seguito,  Facebook -CHIARA  MAME  DIARRA 
BARISON20- (dove le mie note su campo hanno generato discussioni e 
dibattiti interessanti) e la produzione di articoli e video documentari, tutti 
accessibili  gratuitamente.  Attraverso  il  mezzo  audio-visivo  e  la 
condivisione  via  web,  è  stato  possibile  raccogliere  tutto  il  materiale 
registrato e renderlo fruibile a chiunque avesse avuto voglia di seguire la 
ricerca, passo dopo passo e commentarla. 
In tre anni si è creato spontaneamente un gruppo di discussione ampio 
sulle  tematiche  legate  all'Africa,  al  confine,  alla  transmigrazione,  alla 
cultura  urbana,  al  cambiamento culturale  dovuto alla  migrazione Sud-
Nord,  Nord-Sud,  al  razzismo,  all'integrazione,  alla  storia,  alla  cultura, 
alla  tradizione,  alla  musica senegalese,  alla  ricerca sociale.  La parola, 
16 Cantori popolari che raccontano la storia e la tradizione africana. 
17 L. S. Senghor, La parole chez Claudel et les Négro-Africains, Nouvelles Editions Africaines, Dakar, 1973.
18 Proverbio peul.
19 C. Barison, Dakarlicious, http://blog.libero.it/Dakarlicious/.
20 Nome utilizzato su Facebook e profilo raggiungibile tramite l'inserimento dell'indirizzo mail: 
windchiara@libero.it.
attraverso gli  articoli  da me redatti,  ha dato vita ad un enorme  social 
network (più di  19.000 i  fruitori  di  Dakarlicious,  il  mio blog)  che ha 
permesso alla ricerca socio-antropologica di uscire dall'ambito solitario 
in cui si rinchiude spesso il ricercatore, aprendosi al mondo e diventando 
un  mezzo  di  facile  accesso  a  tutti  coloro  che  fossero  interessati  alle 
tematiche studiate.
Parola, conversazione, vita, perché come insegna la saggezza popolare: 
L'uccello che non ha mai lasciato il nido non può sapere che altrove c'è  
del  miglio  (proverbio  Basoko);  aver  visto  una  foresta  non  significa  
averla penetrata (proverbio Bukaré); chi si dà il tempo di curvarsi, non 
rimarrà a mani vuote (proverbio Mossi);  è nel viaggio che si trova la 
saggezza (proverbio  Bantou).  Bastano  questi  proverbi  africani  per 
definire  la  ricerca  socio-antropologica.  Al  di  là  di  ogni  confine,  per 
dimostrare come siano gli esseri umani i primi a ergere muri e a creare 
divisioni, anche lì dove non dovrebbero esistere.
 Dakar, Senegal, 2010
1.3.  STRUMENTO,  INFORMATORI  E  CONDUZIONE  DELLE 
INTERVISTE
 
Nelle sue diverse forme, l’intervista è lo strumento di costruzione della 
documentazione  empirica  più  diffuso  nelle  scienze  sociali21.  Mario 
Cardano  definisce  l’intervista  come:  “Una  forma  speciale  di 
conversazione  nella  quale  due  persone  (e  talvolta  più  di  due)  si 
impegnano in un'interazione verbale nell’intento di raggiungere una meta 
cognitiva  precedentemente  definita”22.  Concepita  come  strumento  di 
ricerca sociale finalizzato alla rilevazione di dati ed informazioni, essa 
consiste in una relazione – intesa nel senso di azione e comunicazione– 
tra  due  soggetti  che  interpretano  due  ruoli  distinti:  intervistato  e 
intervistatore.  L’asimmetria  di  potere  tra  i  due – o più – interlocutori 
viene a caratterizzare la conversazione: infatti tocca a chi ricopre il ruolo 
di  intervistatore  stabilire  le  modalità  di  svolgimento  e  gli  obiettivi 
cognitivi della conversazione tra le parti.
A  seconda  della  forma  comunicativa  assunta,  si  può  distinguere 
l’intervista  strutturata  da  quella  discorsiva.  Nella  prima,  solitamente 
caratterizzata  dall’uso  di  un  questionario  a  risposte  chiuse  e 
precodificate,  l’intervistato  risponde  alle  domande  poste 
dall’intervistatore,  scegliendo  da  un  copione  predefinito.  Nel  caso 
dell’intervista discorsiva, invece, all’intervistato è concessa la possibilità 
di rispondere “Con parole sue, scelte lì per lì, costruendo nel modo che 
gli è più congeniale la propria argomentazione”23.
Con  l’intervista  discorsiva  non  vi  è  la  pretesa  di  entrare  nel  mondo 
studiato  fino  a  raggiungere  quell'immedesimazione  che  permette  di 
vederlo con gli occhi dei suoi personaggi, ma l’obbiettivo di fondo resta 
comunque  quello  di  accedere  alla  prospettiva  del  soggetto  studiato: 
cogliere le sue categorie mentali, le sue interpretazioni, le sue percezioni, 
i suoi sentimenti e i motivi delle sue azioni.24
L’intervista  qualitativa  è  definita,  infatti,  come  una  conversazione 
provocata  dall’intervistatore,  rivolta  a  soggetti  scelti  sulla  base  di  un 
piano di rilevazione e in un numero consistente, avente finalità di tipo 
conoscitivo,  guidata  dall’intervistatore,  sulla  base  di  uno  schema 
flessibile e non standardizzato di interrogazione.25 
Utilizzando questo particolare metodo di indagine la ricerca non pretende 
dunque dare una descrizione quantitativamente obiettiva del fenomeno 
studiato, ma risulta utile per comprenderne alcune componenti essenziali, 
alcune motivazioni di fondo, alcune esperienze cruciali, alcune situazioni 
tipiche da cui il fenomeno è scaturito e si alimenta. La scelta di adottare 
l’intervista discorsiva  dipende essenzialmente dalla domanda cognitiva 
dalla  quale  muove  il  ricercatore:  se  egli  è  interessato  a  mettere  a 
confronto rappresentazioni e valori in relazione ad un insieme predefinito 
di temi, la soluzione più opportuna appare quella dell’intervista guidata. 
21 A. Marradi, R. Fideli, Intervista, in Enciclopedia delle scienze sociali, vol. V, Treccani, Roma, 1996, pp. 71-
82.
22 M. Cardano, Tecniche di ricerca qualitativa, Carocci, Roma, 2003, p. 73.
23 Ibidem.
24 P. Corbetta, op. cit., p. 405.
25 Ibidem.
Al  contrario,  qualora  il  ricercatore  sia  maggiormente  interessato  ai 
modelli argomentativi dei soggetti, appare più consono lo svolgimento di 
interviste più libere. Tuttavia, è importante sottolineare che non si tratta 
di due strumenti costruiti in un’ottica dicotomica ed autoescludentesi ma, 
al contrario, si tratta di tecniche tra loro comunicanti e, per taluni aspetti, 
complementari e sostituibili.26
Solitamente,  tre  sono  le  principali  forme  di  impiego  dell’intervista 
discorsiva nella ricerca sociale:
• Come  strumento  autosufficiente  per  la  costruzione  della 
documentazione  empirica,  secondo  un  filone  di  studi  che  afferisce 
prevalentemente all’approccio biografico;
• come tecnica accostata ad altri strumenti di ricerca, mantenendo 
essa un ruolo ancillare, come nel caso degli studi pilota o dei pre-test;
 
• come dispositivo in combinazione alla pari con altre tecniche di 
ricerca sia qualitative che quantitative, da adottare nei cosiddetti disegni 
di ricerca multitecnica.
Le  questioni  che  hanno portato  alla  presente  ricerca  sono state  varie, 
prima  di  tutto  riuscire  a  capire  come  senegalesi  e  gambiani  si 
percepiscono e se, in questa percezione, sono maggiori le affinità che li 
legano rispetto  alle  differenze che li  separano.  Importante  era  dunque 
riuscire a capire se un confine imposto da due potenze coloniali avesse 
attecchito a tal punto da creare una divisione tra persone unite da legami 
storici,  culturali,  familiari,  religiosi  ed  etnici.  Secondo,  ma  non meno 
importante, è stato cercare di capire se le differenze che sembrano esserci 
tra senegalesi e gambiani siano da ricondurre ai differenti sistemi politici 
messi  in  atto  dall'indipendenza  in  poi  e  se  le  due  culture  urbane 
maggiormente  presenti  nei  due  territori,  l'hip  hop  e  il  rastafarismo, 
abbiano potuto influenzare in qualche modo le due diverse identità.
Per poter cogliere questi aspetti  si è optato per l'utilizzo dell'intervista 
discorsiva guidata. La traccia di intervista utilizzata è stata divisa in sette 





• la percepzione del confine;
• identità e stereotipo;
• politica;
• integrazione/cooperazione trasfrontaliera.
Concepito in tal modo, lo strumento dell’intervista discorsiva guidata è
risultato adeguatamente flessibile e malleabile in base al contesto in cui 
ci si veniva a trovare e alle specificità degli interlocutori.
26  R. Bassani, L’eco del ritorno. Migrazioni circolari tra Senegal e Italia, Tesi di laurea in processi migratori 
e lavoro, Università degli studi di Padova, anno accademico 2009-2010.
Ogni area tematica ha previsto delle domande mirate ad analizzare nello 
specifico  l'argomento  trattato,  cercando  di  far  emergere  il  pensiero 
dell'intervistato, con domande a volte ripetute per cercare di cogliere la 
reale posizione rispetto alle somiglianze o alle differenze tra senegalesi e 
gambiani.  Nelle  prime  tre  aree  tematiche,  ovvero  dati  strutturali, 
famiglia e cultura si è cercato di far emergere i legami socio-culturali, 
etnici e religiosi tra senegalesi e gambiani, nonché il loro punto di vista 
rispetto all'influenza della cultura urbana dell'hip hop e del rastafarismo 
nei  due  rispettivi  paesi.  Nella  quarta  area  tematica,  la  percezione  del  
confine, si è cercato di porre domande che avessero come punto centrale 
l'idea di confine. Nella quinta, identità e stereotipo, si è toccato un punto 
fondamentale, ovvero la percezione che senegalesi e gambiani hanno gli 
uni degli altri, gli stereotipi legati ad entrambi e l'idea, fondamentale, di 
somoglianza  o  differenza  tra  le  due  popolazioni.  Nella  quinta  area 
tematica,  politica, si sono analizzate le differenti forme politiche avute 
nei  due  paesi  dall'indipendenza  in  poi,  con  domande mirate  riferite  a 
personaggi influenti senegalesi e gambiani (L.S. Senghor, Cheikh Anta 
Diop, A. Wade, Y. Jammeh). Le domande hanno cercato di focalizzarsi 
sul  legame  tra  politica  e  identità  con  l'analisi  dell'influenza  di  questi 
grandi pensatori sulla popolazione e sulle loro caratteristiche peculiari. 
Nell'ultima  area  tematica,  la  settima,  integrazione/cooperazione 
trasfrontaliera,  si è cercato di capire come le persone percepiscano le 
relazioni tra i due stati e se essi prevedano o meno una futura forma di 
integrazione o confederazione tra i due stati.
Le interviste sono state condotte tra Senegal e Gambia in un periodo di 
due anni (2010-2011) su un numero di 50 intervistati, 25 senegalesi e 25 
gambiani. La scelta degli intervistati è ricaduta su persone con un livello 
di studio che andasse dal diploma di scuola superiore al dottorato, scelta 
effettuata  perché  le  domande  previste  nella  traccia  di  intervista 
necessitavano un livello culturale medio alto. Effettuare lo stesso tipo di 
domande ad intervistatori aventi un livello di studio medio basso avrebbe 
comportato molte non risposte e quindi avrebbe reso la ricerca troppo 
difficoltosa.
Delle 50 interviste, solo 4 sono donne. Queste ultime rifiutavano con più 
frequenza, più per timidità che per altre ragioni concrete e dando come 
motivazione la mancanza di tempo o la  costante  irreperibilità.  Nessun 
problema  invece  congli  uomini,  che  si  sono  dimostrati  disponibili  e 
interessati  agli  argomenti  sollevati  dall'intervista.  Gli  intervistati  sono 
informatori  scelti  che gravitano attorno al  mondo della cultura urbana 
dell'hip  hop  o  del  rastafarismo  come  cantanti,  produttori,  artisti; 
ricercatori e professori; politici e poliziotti; giornalisti e anziani aventi un 
ruolo di primo piano nei quartieri di provenienza.
Le  interviste  sono  state  svolte  in  luoghi  differenti:  a  casa  degli 
intervistati, nelle università, per strada, in alcuni centri culturali, studi di 
registrazione,  uffici.  Le  interviste  venivano  preventivamente 
programmate e definite con gli intervistati a cui, di volta in volta, veniva 
spiegata la ragione dell'intervista e il motivo della presente ricerca. Ogni 
intervista è stata impostata dal ricercatore in modo tale da apparire come 
una  conversazione  stimolata  di  volta  in  volta  dalle  domande  che 
venivano effettuate. A questo proposito, sono stati evitati tempi morti con 
la  sollecitazione  da  parte  dell'intervistatore  dell'intervistato,  con 
l'immediata formulazione di una domanda successiva nel caso di silenzio 
o  di  mancata  risposta.  Tutte  le  interviste  sono  state  effettuate  con  il 
supporto  di  una  telecamera  e  successivamente  scritte  su  file  nel  mio 
computer. 
1.3.  PROBLEMI  RISCONTRATI  IN  FASE  DI  ANALISI  IN 
PROFONDITÀ
Scrive l'antropologo C. Geertz: “Ciò che chiamiamo i nostri dati sono in 
realtà  le  nostre  interpretazioni  delle  interpretazioni  di  altri  su  ciò  che 
fanno loro e i loro compatrioti [….]. Già al momento dell'espressione dei 
fatti  veri  e propri  noi  stiamo dando spiegazioni,  e  quel  che è  peggio, 
spiegazioni di spiegazioni”.27In altre parole, nel descrivere le altre culture 
l'antropologo descrive sé stesso. 
La difficoltà più grande per chi fa ricerca su campo è riuscire ad essere il 
più oggettivo possibile, cercando di non lasciarsi andare a commenti o 
giudizi. Impensabile, forse, la natura umana è categorizzante. Per riuscire 
ad esserlo il meno possibile ci vuole tempo, tanto tempo. Questo è un 
limite, se vogliamo, della ricerca su campo. Per comprendere la realtà 
studiata bisogna infatti darsi il tempo dell'immersione e della traduzione. 
Ed  è  solo  attraverso  l'esperienza  diretta  che  si  può  arrivare  alla 
comprensione e alla conoscenza. 
Le persone che non hanno mai vissuto l'esperienza della ricerca su campo 
non  possono  capire  le  difficoltà  a  cui  un  ricercatore  va  incontro. 
“L'osservazione partecipante richiede un grande investimento di tempo e 
di risorse psicologiche. Ci vuole tempo per arrivare a capire la struttura di 
altri  modi  di  pensare,  per  afferrare  i  valori,  le  norme,  i  codici  di 
comunicazione di un'altra cultura. J. Madge ha scritto – non è mai stato 
facile  convincere  gli  studiosi  a  divenire  osservatori  partecipanti.  Essi 
debbono dedicarsi completamente alla ricerca e debbono essere liberi da 
qualsiasi impegno familiare ed altre responsabilità”.28
La ricerca su campo è un lavoro di attenta e minuziosa osservazione che 
chiede  tanto  e  forse  tutto.  Il  ricercatore  vi  si  dedica  completamente, 
mettendo in stand by la propria vita e per cosa? Per la conoscenza e per 
permettere ad altri di vedere ciò che altrimenti non sarebbero mai riusciti 
a vedere o avrebbero colto solo in maniera superficiale. Questo tipo di 
lavoro richiede non solo una buona dose di intraprendenza e passione per 
ciò che si fa, ma anche risorse psicologiche non indifferenti che possano 
permettere di tenere sotto controllo i propri sentimenti, gestire rapporti 
interpersonali  difficili,  superare  i  momenti  di  isolamento,  solitudine, 
disorientamento e smarrimento. Dalle note di ricerca su campo:
“[...] Per il resto la mia vita scorre lenta, sebbene sommersa di impegni lavorativi. Non voglio 
cadere nella banalità e dire che è normale avere una vita a rallentatore e in cui il tempo è solo 
un  optional,  cadrei  nella  stereotipizzazione  più  comune  riguardo  l'Africa.  Credo 
semplicemente di  non essere abituata alla vita semplice della periferia di Dakar.  Una vita 
austera, depauperata di ogni superfluo. La sera, senza televisione né connessione mi ritrovo  a 
sprofondare in un immenso silenzio che mi vede costretta a confrontarmi con me stessa e con 
la  solitudine.  Sebbene  io  viva  circondata  da  una  comunità  numerosa  e  rumorosamente 
27 C. Geertz, Interpretazione di culture, Il Mulino, Bologna, 1987.
28 P. Corbetta, op.cit.
invadente, a fine giornata ciò che resta sono solo io, una donna che si è privata di parte della 
sua vita per dedicarsi alla ricerca su campo.  L'ho scritto in vari miei articoli. La ricerca su 
campo è scoperta,  è ricchezza ma è  anche perdita e solitudine poiché ti  vede costretto a 
continue partenze, a distacchi lunghi e sofferti; certo, scelti consapevolmente, ma imposti alle 
persone care, che devono accettare e soffrire in nome di una ricerca che non apporterà nulla 
alle loro vite se non la privazione di un affetto. Inoltre non si può non sottolineare che questo 
tipo di ricerca ti permette sì di conoscere nuove persone e stringere nuovi legami, ma con la 
coscienza  che  ci  sarà,  prima  o  poi,  un'ennesima  partenza  con  la  conseguente  nuova 
separazione da  nuovi affetti.
Credo che i ricercatori come me siano una specie di  kamikaze della vita, persone che non 
sanno accettare di vivere solo nel loro ambiente e che si ritrovano assetati di conoscenza, 
curiosi  di  scoprire  altre  dimensioni,  pagando prezzi  alle  volte  molto  alti.  La  vita  privata 
ovviamente ne risente, pensare di costruire relazioni a lungo termine è difficile, a meno che 
una persona sia estremamente fortunata o non si ritrovi come compagno/a un ricercatore con 
cui condividere vita ed esperienze. 
La  sera  sento il  peso soffocante  della  mia scelta.  Nonostante  ciò,  so che non potrei  fare 
null'altro perché osservare e “de-scrivere” sono le sole cose che davvero so fare. Nei momenti 
di grande sconforto penso alle mie ricerche, ancora appena abbozzate, ai libri che ancora devo 
leggere, alle persone che ancora devo incontrare, alle cose che ancora devo decifrare e respiro. 
In un certo senso mi sento meno sola. Anche se a volte, quando vedo le persone della mia età 
felici della loro noiosa (o forse anche no) routine, sposati, con i loro bambini, mi viene un 
groppo  in  gola  e  gli  abbracci,  le  risate  felici,  i  pianti  dei  bambini  mi  irritano,  mi 
infastidiscono, mi fanno sentire misera nell'essere umanamente invidiosa per ciò che non ho.
Nel silenzio delle mie sere senegalesi vivo in compagnia delle mie letture e dei miei scritti, 
sola. Nella mia mente le frasi taglienti come lame dei miei genitori, da sempre contro la mia 
scelta di  proseguire  nella  ricerca,  sempre lì  pronte  a  sottolineare la mia diversità  con “le 
ragazze normali” che “hanno una vita normale”.
Chissà se davvero poi riuscirò a sviscerare i meccanismi sociali e culturali alla base di questa 
società così  complessa e interessante,  fatta  di  famiglie allargate,  caste,  etnie,  confraternite 
sufi, marabutti, magie, prime, seconde, terze mogli, mbalax, bubù, matrimoni e battesimi.
Il  mio  papà  senegalese  continua  ribadirmi  paziente  che  le  nostre  visioni  del  mondo,  per 
quanto si possano incontrare in alcuni o molti punti, avranno sempre livelli di comprensione 
distanti e, come dice lui, “per quanto un europeo si sforzi di fare l'africano, non lo sarà mai”. 
Lo dicesse un italiano verrebbe subito tacciato di razzista. Concordo pienamente, per quanto 
ogni anno in più passato in Senegal, ogni giorno vissuto in più a Pikine, mi aiutino a tradurre 
meglio alcuni piccoli riti e comportamenti che prima non avrei mai potuto capire, rimango 
cosciente del fatto che ci sono cose che non capirò mai, semplicemente perché non sarò mai in 
grado di vederle”.29
Numerose  e  di  natura  differente  le  difficoltà  riscontrate  nella  fase  di 
indagine  attraverso  le  interviste  in  profondità.  Inanzitutto  rispetto  alla 
scelta  degli  intervistati.  Essendo  l'argomento  complesso,  difficilmente 
sarebbero state di interesse interviste condotte su uno strato medio basso 
della  popolazione.  Intervistare  un  senegalese  o  un  gambiano  con  una 
bassa scolarizzazione sarebbe stato banalizzare la ricerca. Alla maggior 
parte  delle  domande  non  sarebbero  stati  in  grado  di  rispondere. 
Importante  allora  la  scrematura  degli  informatori.  Il  primo  criterio  di 
selezione,  il  livello  di  istruzione  che  doveva  essere  vincolato  almeno 
all'ultimo  anno  di  scuola  superiore.  Un  livello  d'istruzione  più  alto 
risultava preferibile.
Un secondo importante criterio, la posizione sociale dell'intervistato. Per 
quanto  riguarda  le  interviste  fatte  in  Senegal  ho  preferito  scegliere 
persone che gravitano attorno alla cultura urbana, al movimento rastafari, 
professori  di  storia,  sociologia  e antropologia,  ricercatori  e studenti  di 
dottorato.  Oltre  che  personaggi  di  un  certo  rilievo  all'interno  delle 
comunità, come anziani e persone di riferimento importanti. La difficoltà 
maggiore è  risultata  rispetto alle  donne.  Quasi tutte  hanno rifiutato di 
essere  intervistate.  Molto  più  facile  ricevere  risposte  positive  dagli 
uomini. Nessuna distinzione in base all'età.
29 C.Barison, Il lato sofferto della ricerca su campo, http://blog.libero.it/Dakarlicious/, 2009.
Dalle  prime  interviste,  come  prevedibile,  il  mezzo  utilizzato  per  la 
registrazione, una piccola telecamera digitale, ha creato imbarazzo. Le 
persone  si  sono  sentite  infastidite  dalla  presenza  di  un  mezzo  di 
registrazione audio-visivo ed è stato allora necessario arrivare far capire 
agli  intervistati  che  la  telecamera  serviva  solo  per  registrare  le  loro 
parole, le espressioni visive e le pause per poi riportarle su file scritto. 
L'intervista veniva generalmente concessa se si arrivava a farla passare 
come una sorta di conversazione informale tra amici. Il modo di porre le 
domande risultava dunque un dialogo fluente, mantenuto costantemente 
vivo da nuove domande e in cui si è cercato, per quanto possibile,  di 
evitare  tempi  morti  e  pause.  Per  farlo  è  stato  necessario  ripetere  le 
domande più volte, specie se la risposta tentennava o l'intervistato stava 
in silenzio, sempre cercando di evitare di forzare la risposta e preferendo 
registrare la non risposta.
La  prima  bozza  di  domande  stilata  è  risultata  troppo  lunga  e  gli 
intervistati arrivati a metà della traccia cominciavano ad essere stanchi. 
Alcune domande come quelle sulla similitudine/diversità tra senegalesi e 
gambiani, “Secondo te il Senegambia è un unico territorio che racchiude  
lo  stesso  popolo  o  è  un   unico  territorio  che  racchiude  due  popoli  
differenti?” e “Credi che i senegalesi e i gambiani siano lo stesso popolo  
o pensi siano diversi per atteggiamenti, modi di pensare, impostazione 
sociale e culturale?” e le domande su una possibile integrazione tra i due 
stati, “Credi che il confine tra Senegal e Gambia sia necessario perché  
divide due stati differenti o credi che dovrebbe essere abolito perché è un  
confine imposto che ha separato lo stesso popolo?” e “Pensi che sarà 
possibile  ipotizzare  una  futura  integrazione  o  confederazione  tra  il  
Senegal e il Gambia?” risultavano una ripetizione inutile, ad una prima 
veloce  analisi.  In  un primo momento  si  era  pensato  di  sopprimere  le 
domande similari. In seguito si è optato per mantenerle entrambe perché, 
come si notava durante le  prime interviste condotte, la gente tendeva a 
contraddirsi, dando risposte differenti a domande simili poste in maniera 
diversa. Risposte differenti su un punto fondamentale rispetto alla tesi, 
ovvero la somiglianza o la differenza tra senegalesi e gambiani. Capire la 
posizione degli intervistati rispetto questo punto risultava essenziale alla 
comprensione perché dimostrava come, sia i senegalesi che i gambiani, 
pensano,  definiscono  e  vivono  le  loro  rispettive  identità  in  modo 
contraddittorio. La quasi totalità degli intervistati infatti ha affermato che 
senegalesi e gambiani sono lo stesso popolo, salvo poi precisare che sono 
anche  differenti.  Sempre  la  quasi  totalità  degli  intervistati  ha  inoltre 
dichiarato impensabile un'ipotetica futura confederazione tra i due stati.
Rispetto alla domande sulla politica si è optato per inglobare in un'unica 
domanda, sia il pensiero dell'intervistato sull'esponente politico citato, sia 
sulla sua influenza sulla mentalità del popolo. Dalle prime interviste si 
notava  infatti  che  la  gente  rispondeva  già  alla  successiva,  cioè  se  la 
politica  e  il  pensiero  del  personaggio  citato  avesse  in  qualche  modo 
influenzato la mentalità e il modo di pensare senegalese o gambiano. Si è 
preferito allora inglobare le due in una, senza eliminare la seconda perché 
altrimenti avrebbero potuto non rispondere sull'influenza o meno della 
politica  nella  formazione  della  mentalità,  del  pensiero,  dell'identità. 
Risposte indispensabili per rispondere alle ipotesi lanciate dalla tesi.
Le  domande  sono  state  poste  in  francese  ai  senegalesi,  in  inglese  ai 
gambiani. In fase di stesura di tesi sia domande che risposte sono state 
tradotte in italiano. Nessun problema rilevato rispetto alla lingua. Tutti 
capiscono  perfettamente  francese  o  inglese  e  questa  barriera  è  stata 
superata grazie alla discriminante del livello di studio. 
Nessun problema particolare è stato poi riscontrato sulla formulazione 
delle domande che risultavano chiare e di facile comprensione.
Un altro problema è risultato invece il numero delle interviste che erano 
state previste inizialmente nel progetto di tesi. Le interviste erano state 
fissate  ad  un  numero  di  50  per  paese.  Pian  piano,  nel  corso 
dell'investigazione su campo, è risultato evidente che per gli scopi della 
ricerca  sarebbero  risultate  sufficienti  anche  un  numero  di  interviste 
minori. Dalle prime interviste si notava infatti come le persone davano 
risposte ragionate e ben argomentate. La durata media di ogni intervista è 
di  circa  un'ora  e  mezza.  Nel  corso  della  ricerca  si  è  scelto  allora  di 
diminuire il numero di interviste ma di scegliere in maniera più mirata gli 
intervistati, in modo tale da avere risposte più argomentate e più efficaci 
rispetto alle ipotesi lanciate nella tesi.
L'uso della telecamera come mezzo di registrazione non è stato scelto a 
caso.  Esso è risultato necessario  per annotare gesti  ed espressioni che 
possono veicolare disappunto, approvazione o interesse per un argomento 
o una domanda e che, con un semplice mezzo di registrazione audio, non 
sarebbe possibile annotare. Alle interviste ho associato l'analisi di testi di 
canzoni,  video,  annotazioni  di  vita  quotidiana  e  letture  di  documenti 
scritti. 
Infine, tra le difficoltà ricorrenti e che spesso non vengono citate, quelle 
che  il  ricercatore  vive  in  prima  persona,  immergendosi  in  una  realtà 
sociale  sconosciuta,  come  isolamento,  solitudine,  disorientamento, 
depressione,  malinconia,  il  subire  atti  di  razzismo,  che  generano 
situazioni  psicologiche  complesse  da  gestire  e,  a  volte,  situazioni  di 
pericolo:
“Avete  mai  provato ad ascoltare  l'oceano?  I  lebou dicono che solo le persone che hanno 
l'animo pulito possono stare ore sedute a sentirne il suono. L'oceano non parla con chi non ha 
cuore. Ecco perché in tanti non possono stare seduti di fronte a lui, soli. È come se un senso di  
agitazione cadesse su di loro, uno stato di insofferenza che li porta rapidamente ad alzarsi ed 
andarsene. Ecco perché amo i solitari che, gambe incrociate, fissano l'oceano per ore. Sono 
anime pure. 
Lamine è parte di Yoff. È un venditore di statuine, come se ne trovano tanti, ma lui ha una 
particolarità che lo distingue da tutti gli altri. Lui fa statuine in terra che veste poi con pezzi di 
stoffa, gli stessi che le signore utilizzano per fare i loro bubù. Lamine è una sorta di Geppetto 
locale ed ogni sua creazione prende vita, come Pinocchio, raccontando la storia del Senegal. 
Mi avevano colpito non tanto tempo fa, tre statuine a forma di scimmia, una che si copriva gli 
occhi, una le orecchie e una la bocca. Ho pensato subito alla filosofia mafiosa per cui siamo 
tanto  conosciuti  nel  mondo.  Con  mia  grande  sorpresa  Lamine  mi  disse  che  quelle  tre 
scimmiette  in  terra  nera  erano  al  contrario  il  simbolo  della  felicità.  Istintivamente  le  ho 
comprate  per  farne  dono ad  un amico  senegalese  che  tornava  in  Francia.  Non so  se  per 
augurargli  buona  fortuna  o  se,  inconsciamente,  per  metterlo  di  fronte  ad  uno  specchio  e 
lanciargli  come  messaggio  il  fatto  che  lui  fosse  esattamente  come  quelle  tre  scimmiette. 
Ipocrita. E se ci fosse un collegamento fra ipocrisia e felicità? In Senegal è normale pensare 
che essere  ipocriti  con gli  altri  sia  un modo facile  per  ottenere  favori,  dunque avere  più 
facilmente e con meno fatica e dunque, ancora, essere felici? Qui tanti sono i tabù. Tanti gli 
argomenti che non devono essere tirati fuori, discussi. Non si toccano i marabutti, nemmeno 
quando tutti sanno che la maggior parte di loro sono ricchi uomini d'affari che mescolano 
abilmente politica e religione al fine di ingrossare conti bancari da capogiro; non si parla di 
religione,  qui tutti  sono fedeli  devoti  e pii,  nessuno può dibattere sui precetti  del  Corano 
perché, comunque, a priori, qui tutti sanno e il loro sapere è ovviamente l'unico possibile; non 
è  possibilte  discutere  nemmeno  di  poligamia,  certo,  noi  stranieri  non  possiamo  capire,  è 
permesso dalla religione e poi sempre meglio che avere delle amanti  (l'opzione dell'uomo 
fedele non esiste); per non parlare poi del razzismo. Shsssssss! L'indice è ben teso di fronte al 
naso. Il razzismo qui è percepito come unidirezionale, dal bianco verso il nero, dall'europeo 
verso l'africano. “Guarda in Europa che succede, come trattano i senegalesi” si sente ripetere 
da destra a sinistra, da sotto a sopra, avanti e indietro. Scusate vorrei dire una cosa? Posso? 
Non per creare liti o discussioni futili ma vorrei farvi notare, cari amici, che anche qui esiste il 
razzismo e che il razzismo non ha colore. “No! Ma come!” rispondono sorpresi tutti dagli  
Almadies a Pikine, “i senegalesi non sono razzisti! Questo è il paese della Teranga, qui ogni  
straniero che arriva è accolto come parte della famiglia, lo si invita a mangiare, a prendere il  
té.  No.  I  senegalesi  non  sono  razzisti”.  Scusate  amici,  non  vorrei  contraddirvi  ma  come 
definite quella costante cantilena toubabbiana con cui mi trovo a convivere da 9 anni a questa 
parte? Non passa giorno in cui sfilze di senegalesi non smettano di chiamarmi toubab, come 
se io fossi un'entità marziana o un animale dello zoo. La settimana scorsa passeggiavo per 
Fadià, il quartiere dove vivo e un padre ha preso la figlioletta per mano portandoloa giusto di 
fronte a me, “Guarda, una toubab!” e lì a fianco una zebra, un macaco e un ippopotamo. 
Eppure siamo nel 2010 e di bianchi ne sono passati per il Senegal. Cari amici non lo definite 
razzismo? “No! toubab non è una parola razzista, la si dice così, amichevolmente”. Vorrei 
favi  notare e mi permetto ancora,  cari  amici,  che alle volte il  tono non ha davvero nulla 
dell'amichevole,  alle volte è proprio una tonalità cattiva, giudicante,  razzista.  Vi siete mai 
chiesti che cosa succederebbe se in Italia gli italiani passassero le giornate a chiamare tutti i 
senegalesi  che  passano  “Bingo  Bongo”  o  “Nero”?  Immagino  il  mio  amico  Mamadou  di 
Milano passeggiare e sentirsi dire per giorni, mesi, anni “nero”, “nero”, “nero”, “nero”. Certo 
ma non è razzista, è un appellativo simpatico e colorato, non è mica dire negro. E cari amici, 
dimenticate le parole offensive come “khonk nopp” o “gnèw” o tutte le altre ancora con cui si 
apostrofa il bianco in maniera cattiva senza che lui nemmeno lo sappia? Come lo chiamate 
questo modo di fare? E scusate se adesso alzo la voce, ma come chiamate poi l'atteggiamento 
tipico senegalese per cui di fronte a sorrisi da mille denti e accoglienza in pompa magna di 
amici e turisti stranieri si nascondono calcoli di interesse; quando ogni toubab è visto per ciò 
che può dare più che per che persona è, per quello che esso potrà far guadagnare, siano essi 
documenti,  soldi,  cene,  boutique,  macchine,  case.  Come  chiamate  quando  le  famiglie 
spingono le figlie o i figli a sposarsi un/una toubab perché questo è l'investimento migliore 
che si possa fare? Come chiamate intere famiglie e quartieri che per anni fanno finta di non 
sapere che un senegalese sposato con la moglie toubab che viene ogni estate in vacanza sia 
invece  un  poligamo  bugiardo;  che  tutti  sappiano  che  lei  è  la  terza  moglie,  ridendo  e 
scherzando con lei, l'unica che non sa nulla e che ride e scherza con le mogli e i figli di lui. 
No, non è cattiveria, non è pregiudizio, tanto i toubab sono tutti stupidi; no, voi dite che non è 
razzismo. Volete sapere come sto, io che sono un'immigrata toubab in Senegal quando tutti mi 
fermano per chiedermi soldi e poi mi insultano se non dò “perché tanto sei toubab e quindi  
hai soldi”. Come definite l'idea che esiste qui che i toubab hanno e dunque, in quanto hanno, 
sono tenuti a dare. E anche se avessero perché dovrebbero dare? I sorrisi di accoglienza allora 
diventano denti digrignati, offese urlate in wolof di fronte al toubab di turno che tanto non 
capisce la  lingua.  Allora  come lo  chiamate?  Comportamento  amichevole?  O devo ancora 
raccontarvi di tutte le volte che mi è stato detto “bianca di merda torna a casa tua; le bianche 
sono tutte puttane; tu cosa fai in Senegal, cerchi la forza dei sensegalesi?” o di quando mi 
hanno tirato le pietre, tirato i capelli, di quando sputano per terra di fronte a me in segno di 
disprezzo,  o di  tutte le volte che mi hanno marabuttato per farmi del male visto che non 
triravo fuori soldi? Sì, ditemi pure che succede lo stesso in Italia, allora perché vi indignate di 
questo comportamento lì e non vi indignate allo stesso modo qui? Perché è tabù parlare di 
razzismo in Senegal? Forse c'è una differenza di tipologie di razzismo? Non è che pensiate 
che quando è un toubab ad essere razzista è sicuramente più razzista di un nero razzista? O 
forse perché siete stati colonizzati allora questo vi dà il permesso di essere razzisti “perché tu  
non hai  passato ciò che noi  abbiamo passato?”.  È vero,  io  non ho passato quello  che i 
senegalesi colonizzati hanno passato ma non sono nemmeno stata una colonizzatrice e non per 
fare la piagnona ma neanche voi siete nati nel Senegal colonia francese. E poi, se la mettiamo 
dal punto di vista storico anche l'Italia è stata invasa, vi ricordo, dai tedeschi e distrutta da una 
guerra  che  in  fondo  gli  italiani  non  volevano  neppure  fare  eppure  io  sono  abbastanza 
intelligente da non insultare tutti i tedeschi che incontro dicendogli “nazista di merda” perché, 
prima di tutto,  non voglio commettere gli  stessi  errori che la storia mi ha insegnato devo 
evitare e poi perché so che tutti i tedeschi non sono nazisti e non sono colpevoli di ciò che i 
loro antenati fecero. Il razzismo è razzismo. E non ha motivazioni forti abbastanza per essere 
giustificato. Certo, direte voi, è il tuo punto di vista, sei una toubab e non potrai mai capirci,  
non sarai mai senegalese al 100%. Cari amici, ma non siete voi quelli al mio fianco nelle mie 
battaglie anti razziste? Non siete voi che urlate al mondo che deve essere superata la barriera 
del colore e della provenienza? Non siete voi che vi schifate quando un nero viene insultato, 
preso a calci da bambini italiani? Perché allora avete lasciato i vostri,  lanciarmi le pietre? 
Perché non vi siete indignati anche voi? Perché ridete ogni volta che passo? Perché prendete 
in giro ogni toubab che si veste con un bubù e balla il sabar? Perché lasciate che i vostri figli 
ci insultino, ci chiedano soldi e ci insultino nuovamente perché non gliene diamo? Non è che i 
vostri  figli  ripetano  solamente  il  vostro  modo  di  pensare  e  agire?  Perché  non  ci  sono 
senegalesi  che hanno istituito associazioni anti razziste qui in Senegal?  Perché nessuno si 
muove per cambiare questo stato di  cose,  per distruggere stereotipi  o pregiudizi?  Perché? 
Perché? Perché? Sì, sto urlando e non me ne frega nulla se non si può parlare di razzismo in 
Senegal, io non credo che quelle scimmiette siano il simbolo di felicità. Io odio l'ipocrisia e 
non accetterò mai la politica mafiosa del silenzio. Io so che anche qui esiste il razzismo e qui, 
come in Italia io sarò una rivoluzionaria combattente perché il mondo che vorrei è quello in 
cui tutti noi supereremo il colore della pelle, come dice la canzone Un jour de Paix: “Ognuno 
è ingabbiato in confini/e alle volte il colore della tua pelle può fare di te uno straniero/trovi 
che sia  normale? io  mi  sento me stesso in  qualsiasi  posto/cittadino del  mondo/ma libero 
almeno”. A tutti voi, razzisti e non razzisti, bianchi e neri, orecchie rosse e orecchie scure, 
europei ed africani vi dedico la canzone, forse la musica vi aiuterà a capire che al di là del 
colore, al di là della provenienza, del genere e della religione che è propria di ciascuno, siamo 
umani e che il male che facciamo ad un altro essere umano ci tornerà indietro, prima o dopo.
 “Mon cœur c'est pas une télécommande /Nous on veut tous une femme présente, même dans  
la tourmente/Chacun regagne son domicile, comme les tranchées/Ta couleur de peau peut  
faire de toi un étranger/Tu trouves ça normal? Moi j'me sens chez moi n'importe où. (Il mio 
cuore  non  è  un  telecomando/noi  tutti  vorremmo  una  donna  presente,  nonostante  le 
difficoltà/ognuno è ingabbiato in confini/e alle volte il colore della tua pelle può fare di te uno 
straniero/trovi che sia normale? Io mi sento me stesso in qualsiasi posto). [….]  Comment  
veux-tu qu'la terre tourne à l'endroit  si  nos cerveaux marchent à l'envers man?/Reaction,  
reaction! (come pretendi che la terra possa girare dal lato giusto se i nostri cervelli vanno 
all'indietro? Reagiamo!)” ( http://www.youtube.com/watch?v=F7Cv1POWG1Q)30
                     Isola di 'Ngor, Dakar, 2009             
                                              
Non per ultimi, problemi tecnici che possono sembrare banali ma che per 
chi fa ricerca diventano di difficile gestione. Rispetto al presente lavoro, i 
continui e ripetuti  tagli  di  corrente  che vi sono stati  in Senegal,  della 
durata  di  10-12  ore  al  giorno  e  che  hanno  limitano  le  attività  di 
registrazione dati e l'accesso al web. 
30 C.Barison, La filosofia toubabbiana del razzismo amichevole e teranghiano made in Senegal, 
http://blog.libero.it/Dakarlicious/, 2010.
             Le soleil, Dakar, Senegal, 2011
 
              Dakar, Senegal, 2011 (fonte www.google.sn)
              
Questo problema ne genera un altro, a causa dei continui tagli e sbalzi di 
corrente  i  macchinari  elettronici,  come  il  computer,  per  esempio, 
rischiano di rovinarsi se non, addirittura, di rompersi. Trovare pezzi di 
ricambio diventa  un'impresa  titanica,  a  meno di  non accontentarsi  del 
materiale  cinese,  com'è  successo  quando  il  carica  batteria  del  mio 
portatile  ha  smesso  di  funzionare  dopo  l'ennesimo  taglio  di  corrente. 
Dopo  due  carica  batteria  sostitutivi  cinesi,  esplosi  dopo  meno  di  un 
giorno, sono stata costretta ad interrompere la ricerca nell'attesa che uno 
degli amici senegalesi emigrati in Italia tornasse in patria per le vacanze 
con un carica batteria originale, regalo quanto mai apprezzato. Al di là 
dei confini, potere unificante della transmigrazione.
                 CAPITOLO SECONDO
 
                                                         IL CONFINE IN AFRICA. 
                                 LA LINEA DI DEMARCAZIONE TRA GUERRA E PACE
L’essere umano in un certo senso è una piccola “patria”. Il contorno del suo soma ne segna il confine. Il 
maschio e la femmina, sono due alterità dello stesso essere vivente e i confini delle loro rispettive “patrie-
corpo” sono morfologicamente simili ma diversi. Quando i due “corpi-patria” si incontrano sul limitare dei 
reciproci confini e si ammorbidiscono per accogliersi vicendevolmente nell’estasi dell’amplesso nasce il  
miracolo della vita umana, una nuova patria-corpo che comprende in sé le due patrie-corpo che le hanno 
dato vita, ma anche il nuovo, l’inaudito l’imprevisto. I confini delle patrie geografiche separano le alterità 
dei popoli e delle culture, anche essi potrebbero essere intesi come luogo di gemmazione della relazione e 
dell’incontro fra i popoli che generano nuova vita così come nelle relazioni fra individui. Il progetto 
dell’Europa unita si iscrive in questo orizzonte. Anche l’incontro degli italiani che vivono nel loro Paese e 
coloro che vengono a viverci per essere gli italiani del domani e per creare l’inedito di un meticciato fertile, 
benedizione del futuro, si iscrivono nello stesso orizzonte vitale. Ma la cultura del fronte rigido è in agguato. 
Una sentenza della Cassazione ha stabilito che il confine non è luogo di fioritura di umanità ma luogo di 
separazione e di lacerazione del sentimento umano più sacro.
Questa sentenza ha deciso che il confine precede l’uomo e anche il bimbo, ma solo se è straniero clandestino. 
Perché l’italiano non può per definizione sfruttare o strumentalizzare la sua creatura, ma lo straniero 
clandestino lo fa di sicuro e quando parla la certezza nazionalista le prove non servono. Eppure la sentenza è 
impeccabile. Interpreta la lettera di una legge. È la legge che è infame. Quanto agli uomini, legislatori ed 
interpreti, si guardino allo specchio, se ancora ci riescono.
Moni Ovadia 
                                                  PREMESSA
Nationalité (Tiken Jah Fakoly) 
Il était une fois une terre cosmopolite sur laquelle des peuples se sont retrouvés
C'est ainsi que les Sénoufos se sont installés au 16ème Siècle
C'est ainsi que les Krous étaient déjà la avant le 16ème Siècle
C'est ainsi que les Baoulés se sont installés au 18ème
C'est ainsi que les Djoulas se sont installés au 17ème Siècle
A propos de nationalité ils ont des difficultés parce qu'ils ont des cousins en Casamance
Meme s'ils ont des cousins en Sierra Leone est ce qu'il n'y a pas de Kouamé au Ghana
Refrain:
Ngo a gna gnafo bé yé féré ngo a gna gnafo bi o bè ba yéré soro
A gnafo, a gnafo fakoly, a gnafo bè ba yéré soro(x2)
Il était une fois une terre cosmopolite sur laquelle des peuples se sont retrouvés
C'est ainsi que les Sénoufos se sont installés au 16ème Siècle
C'est ainsi que les Krous étaient déjà la avant le 16ème Siècle
C'est ainsi que les Baoulés se sont installés au 18ème
C'est ainsi que les Djoulas se sont installés au 17ème Siècle
A propos de nationalité ils ont des difficulté parce qu'ils ont des cousins en Casamance
Meme s'ils ont des cousins en Sierra Leone est ce qu'il n'y a pas de Koffi au Togo
Refrain:
Ngo a gna gnafo bé yé féré ngo a gna gnafo bi o bè ba yéré soro
A gnafo, a gnafo fakoly, a gnafo bè ba yéré soro(x2)
Cultivons l'unité et la paix
Il ne faut pas se contenter de le dire mais il faut l'avoir dans le comportement
Han ngo a gna gnafo
Autant on peut fabriquer des révoltes avec des doctrines
On peut aussi en fabriquer avec l'injustice
Han fô a gna gnafo
  http://www.youtube.com/watch?v=ZYyLM7vLRfs
Nazionalità (Tiken Jah Fakoly) 
 Era un tempo una terra cosmopolita dove i popoli si sono ritrovati
È qui che i Senofou si sono stabiliti nel XVI secolo
ed è qui che i Krou abitavano già, prima del XVI secolo
ed è qui che i Baoulé si sono stabiliti nel XVIII secolo
ed ancora qui che i Diola si sono stabiliti nel XVII secolo
A proposito di definire la nazionalità hanno delle difficoltà perché hanno dei cugini in Casamance
e anche se hanno dei cugini in Sierra Leone, non è che ci siano anche dei Kouamé in Ghana
[…..]
Era un tempo una terra cosmopolita dove i popoli si sono ritrovati
È qui che i Senofou si sono stabiliti nel XVI secolo
ed è qui che i Krou abitavano già, prima del XVI secolo
ed è qui che i Baoulé si sono stabiliti nel XVIII secolo
ed ancora qui che i Diola si sono stabiliti nel XVII secolo
A proposito di definire la nazionalità hanno delle difficoltà perché hanno dei cugini in Casamance
e anche se hanno dei cugini in Sierra Leone, non è che ci siano anche dei Koffi in Togo
[…...]
Coltiviamo l'unità e la pace
Non dobbiano accontentarci di dirlo ma lo dobbiamo vivere nella nostra quotidianità
[…..] tanto possiamo creare delle rivolte con le dottrine
che, allo stesso modo, con l'ingiustizia [….]
Parlare di storia e percezione del confine in Africa significa innanzitutto 
evocare concetti e realtà estremamente complesse per la strategia e la vita 
politica degli stati; significa inoltre evocare una difficile coesistenza tra 
stati  ed  etnie  che  confini  imposti  hanno  tranciato  e  separato.  Una 
convivenza spesso mal gestita, focolaio della maggior parte dei conflitti 
che logorano oggi il continente africano. Come ha detto A.O. Deida, nel 
corso  della  conferenza  tenutasi  a  Bamako  nel  1999,  “Le  frontiere  in  
Africa dal XII al XX secolo”:
Parlare di confine in Africa significa sollevare questioni di guerra e di pace e, di conseguenza, 
riflettere sul futuro e lo sviluppo delle società africane contemporanee. Come dico spesso, 
l'Africa non è un problema, è una soluzione perché la sua storia e i suoi valori di tolleranza, 
perdono e condivisione sono da sempre un esempio per l'umanità tutta.31
E come ha precisato sempre  nel  corso della  stessa conferenza  l'allora 
presidente del Mali, A.O. Konaré:
Ogni generazione ha una missione da compiere o da tradire. Detto questo, chi siamo diventati 
oggi?  Dove  sono  finiti  i  militanti  intrepidi  dell'indipendenza  e  della  sovranità  africana,  i 
portavoce  di  quella  negritudine  e  di  quell'africanità  fiera,  i  coraggiosi  oppositori  di  una 
politica della clandestinità assurda e ingiusta? Siamo forse diventati  spettatori  impotenti  o 
complici  passivi  di un pensiero unico, di una modializzazione domintata dal neoliberismo 
fondato solo su una mera logica economica, commerciale e monetaria che sta conducendo 
l'Africa verso la marginalizzazione e la povertà? Qual'è oggi l'ideologia capace di federare un 
pensiero africano rivolto  all'azione affinché ognuno di  noi  possa essere  cosciente  di  aver 
compiuto  la  missione  della  propria  generazione?  Per  troppo  tempo  ci  siamo  limitati  a 
31 A.O.  Deida,  rappresentante  UNESCO  Mali,  Le  frontiere  in  Africa  dal  XII  al  XX secolo,  Conferenza 
UNESCO, Bamako, 1999.
rispondere a tutte le questioni che la tematica del confine solleva, con un binomio: modello 
coloniale,  neocolonialismo,  imperialismo  e  capitalismo  da  un  lato,  popoli  sottomessi, 
espropriati e sfruttati dall'altro. Ma questo binomio è una risposta troppo semplice ed una 
facile scusante per placare le nostre coscienze.32
Oggi non è più sufficiente fermarsi alla mera critica rispetto a ciò che è 
stato. Nel corso di una conferenza che L.S. Senghor, primo presidente del 
Senegal  indipendente  e  padre  della  negritudine,  tenne  all'università  di 
Oxford, così si espresse:
The focal points of human development- wrote T. Chordin in 1939- always seem to coincide 
with the points of contact and onostomasis of several nerve paths, that is,  in the ordinary 
man's language, of several races. If we were justified in fostering the values of Negritude and 
arousing  the  energy  slumbering  within  us,  it  must  be  in  order  to  pour  them  into  the 
mainstream of cultural  miscegenation (the biological  process taking place spontaneously). 
They must be our contribution to the Civilisation of the Universal. Biological miscegenation 
then takes place spontaneosly, provoked by the very laws which govern life and in the face of 
all policies of Apartheid. It's a different matter in the realm of culture. Here, we remain free to 
cooperate or not, to provoke or prevent the synthesis of cultures. This is an important point. 
For the psychological mutations brought about by education are incorporated in our genes and 
are  transmitted  by  heredity.  Hence  the  major  role  played  by  culture  [….].  
Today our  Negritude  no longer  expresses  itself  as  opposition to  European values,  but  as 
complement to them [….] not to be assimilated, but to assimilate.
Senghor sottolinea come sia importante l'incontro e che questo incontro 
tra  diversi  sistemi  sociali  e  modelli  differenti  non  deve  significare  la 
prevaricazione di uno sull'altro, non l'essere assimilati ma l'assimilazione 
gli uni dagli altri. Solo attraverso uno scambio fruttuoso ci potrà essere 
una  crescita,  un  guadagno che  potrà  perpetuarsi  anche  nel  tempo.  La 
chiave che permette di far girare questo motore è la cultura e, in questo 
ambito, siamo noi a decidere se cooperare o meno o, per usare le parole 
di  Senghor,  se  provocare  o  prevenire  la  sintesi  tra  le  culture.
Non scontro quindi, né una supremazia del più forte (o di chi ha i mezzi 
per imporsi), ma complementarità. Io ho ciò che a te manca e viceversa. 
Entrambi abbiamo delle potenzialità rimarchevoli che messe assieme ci 
renderanno sicuramente più forti. Continua Senghor: 
Our criticism of the European thesis is that it is monstrously anti-humanistic. For if European 
civilisation were to be imposed, immodified on all peoples and continents, it could only be by 
force. [….] it would be a Universal civilisation and not be the Civilisation of the Universal 
[…...] Negritude is humanistic, I repeat, it welcomes the complementay values of Europe and 
the white man and indeed of all other races and continents. But it welcomes them in order to 
fertilize  and  re-invigorate  its  own  values  which  it  then  offers  for  the  construction  of  a 
civilisation which shall embrace all Mankind. The Neo-Humanism of the twentieth century 
stands at the point where the paths of all Nations, Races and continent cross, where the four 
winds of the spirit blow.33
 
La critica che il filosofo e poeta faceva alla politica europea era dunque 
di cercare di imporre uno stesso modello ovunque, senza preoccuparsi 
delle  peculiarità  di  ogni  popolo,  negandone  in  sostanza  la  storia  e 
32 A.O.  Konaré,  Presidente  della  Repubblica del  Mali  dal  1992 al 2002 e Presidente  della  Commissione 
dell'Unione Africana fino al 2008, Le frontiere in Africa dal XII al XX secolo, Conferenza UNESCO, Bamako, 
1999.
33 R. Bernasconi, T.L. Lott, The idea of race, Hackett, 2000, pp. 136-138.
l'umanità.  La negritudine si  riproponeva come un modello umanistico, 
che portava avanti l'idea di complementarità rispetto ai sistemi e ai valori 
europei  in  modo  tale  da  gettare  le  basi  per  una  civiltà  capace  di 
abbracciare  l'umanità  intera,  nel  rispetto  delle  caratteristiche  differenti 
che  contraddistinguono  le  genti.  Il  passo  successivo  per  Senghor? 
Riuscire  a  comprendere  che  la  pace  e  il  progresso  hanno  le  loro 
fondamenta lì  dove le  culture,  le  nazioni,  le  persone si  incontrano.  È 
proprio da questo punto che nasce l'innovazione,  l'evoluzione positiva 
dell'uomo rispetto al passato. Correva l'anno 1961.34
È fondamentale dunque imparare dal passato e dalla storia per proiettarsi 
nel futuro. La questione del confine è oggi per il continente africano un 
paradigma fondamentale attraverso il quale è possibile leggere non solo 
divisioni, guerre e conflitti ma anche e soprattutto una possibile via verso 
la pace, la democrazia, lo sviluppo.
È solo attraverso il superamento dell'idea di confine, fino ad arrivare alla 
tanto  sospirata  unità  africana,  la  sola  e  unica  modalità  possibile  per 
pensare davvero concretamente ad uno sviluppo del continente africano.
Per arrivarci il primo passo è quello di una reale integrazione regionale 
che parta all'interno di ogni singolo stato con la creazione successiva di 
piccole confederazioni tra stati, fino ad arrivare a ipotizzare una più vasta 
e solida unità africana.
La storia del continente africano insegna che molti  sono i  legami che 
uniscono i  popoli  che  in  esso  abitano,  per  questo  ogni  stato  africano 
dovrebbe  essere  percepito  come  lo  specchio  dell'altro  e  non  un  suo 
antagonista.  Superamento  quindi  del  concetto  di  confine  in  quanto 
barriera, linea di demarcazione che divide, opposizione e scontro tra due 
realtà, per arrivare ad un progresso reale.
Bisogna poi aggiungere che non si può parlare di progresso e di sviluppo 
senza affrontare il tema della libertà. Non c'è libertà senza pace e non c'è 
pace in un territorio dove i confini sono perennemente contestati, dove la 
paura del vicino è l'unica cosa che unisce,  dove l'altro è visto sempre 
come  uno  straniero  e  non,  come  dovrebbe  essere,  un  naturale 
prolungamento del sé.35
Importante dunque uscire dalla logica assurda delle guerre di frontiera 
per riversare invece tutte le energie nell'integrazione regionale. Affinché 
ciò avvenga, la percezione del confine dovrebbe slittare dall'idea di linea 
separatrice all'idea di zona di frontiera, punto d'incontro, collante, luogo 
di scambio e di condivisione.
Per parlare come Senghor, preferire l'idea di incontro a quella di scontro, 
di unione piuttosto che divisione, di insegnamento dal passato, piuttosto 
che di rancore storico.
Confine  come  zona  di  condivisione,  scambio,  vicinato,  parentela, 
famiglia allargata (peraltro valori fondanti della civiltà africana).
Una vera e propria Rinascita Africana. Argomento, questo, che è stato al 
centro  di  un  dibattito  particolarmente  acceso  in  questo  ultimo  anno 
senegalese. L'attuale presidente del Senegal, A. Wade, autoproclamatosi 
portavoce di questa presunta risurrezione o rinascita, ha voluto celebrarla 
con un'immensa statua che oggi, dall'alto di una collinetta, domina scura 
la capitale, Dakar.
34 C. Barison, E se Senghor ascoltasse Sefyu, Blog: http://blog.libero.it/Dakarlicious/, 2010.
35 Ibidem.
        
            Il monumento della Rinascita Africana, Dakar, Senegal, 2010 (fonte www.google.sn)
Ebbene, per parlare di vera Rinascita Africana oggi, bisognerebbe gettare 
le basi per una futura unità africana  e, il primo passo, come detto già in 
precedenza, passa da una differente percezione dei confini.
Perché ciò avvenga gli stati africani dovrebbero abbandonare un'ormai 
vecchia e surclassata politica del  bastone e della carota per una vera, 
reale,  democrazia.  Una  democrazia  in  cui  corruzione  e  desideri 
megalomani  e  dittatoriali  di  taluni  capi  di  stato  lascia  spazio  ad  una 
partecipazione più attiva del  popolo e ad una lenta  democratizzazione 
delle  relazioni  internazionali.  In  poche  parole,  la  politica  africana 
dovrebbe  essere  discussa  con  gli  africani  tutti  e  da  tutti  gli  africani 
condivisa,  al  fine  di  costruire  un'Africa  responsabile  e  pronta  ad 
assumersi  le  proprie  responsabilità  di  fronte  a  vittorie  e  sconfitte, 
abbandonando  finalmente  vecchi  rancori  e  piagnistei  colpevolizzanti 
verso un passato inclemente.
                                                   1. IL CONCETTO DI CONFINE
Africulturban studio di registrazione, Pikine, Dakar 2009
Quando la memoria va a raccogliere rami secchi, ritorna sempre con il fascio di legna che preferisce.
proverbio africano
Resta il Senegal, il fiume, come lo chiamavano i senegalesi per riconoscergli l'importanza del suo ruolo 
nell'economia  generale. Disegnando a Nord e a Ovest il confine con la Mauritania e a sud e a est quello con 
il Mali, non si può dire che abbeveri veramente tutto un paese.
Eppure se pensiamo che il suo bacino è stato la culla della maggior parte delle etnie senegalesi prima che 
fossero sparpagliate dalle invasioni, ciò prova che è stato sempre considerato come la terra madre di questa 
regione d'Africa.
 E. Makédonsky
Secondo la definizione comune il confine è un limite tra due stati o, per 
dirla in maniera più semplicistica, i confini sono i luoghi geografici dove 
finisce uno stato e ne comincia un altro.  Nella storia europea sono da 
considerarsi istituzioni stabilite da decisioni politiche e regolamentate a 
livello giuridico. Leggi determinate regolamentano territori entro i quali 
sistemi giuridici stabiliscono l'esistenza di confini. Questi confini, a loro 
volta,  delimitano  una  porzione  di  territorio  all'interno  del  quale  è 
possibile arbitrare conflitti e imporre sanzioni; la vita politica all'interno 
di uno stato di diritto necessita di territori e di popolazioni definite con un 
accesso ai diritti e ai doveri che fondano la cittadinanza.36
Secondo  questo  approccio  si  nega  dunque  la  definizione  iniziale  di 
confine.  Esso  non  è  infatti  solo  un  limite  tra  due  stati  ma  una 
demarcazione cosciente ed accettata, anche provvisoriamente, da almeno 
due comunità. Queste utltime si definiscono distinte le une dalle altre, 
36 M. Anderson, Les frontières: un débat contemporain, http://conflits.revues.org/index359.html  ,  2006.
indipendentemente  dalle  relazioni  che  possono  esserci  da  una  parte 
all'altra  di  questa  linea  di  demarcazione  e  che  finiscono  per  essere 
rapporti  di  forza. Proprio  per  il  carattere  provvisorio,  conseguenza  di 
rapporti conflittuali, il confine ha una storia, non è quindi naturale.37
Franco  la  Cecla  nel  suo  libro  dedicato  al   malinteso,  sottolinea  la 
differenza  che  la  lingua  italiana  non  aiuta  a  cogliere  tra  confine e 
frontiera:  il  primo  indicherebbe  un  limite  da  non  valicare  mentre  la 
frontiera  richiama non una linea ma una fascia  di  territorio  dove due 
gruppi differenti si fanno fronte, si incontrano. Il confine è dunque rigido, 
la frontiera fluttuante.38
Le  frontiere  sono  dunque  il  faccia  a  faccia  tra  due  compagini,  due 
culture,  due  paesi.  Esse  dovrebbero  essere  il  luogo dove  il  confronto 
sostituisce  lo  scontro,  dove  la  relazione  può  essere  appagata 
nell'indifferenza  della  terra  di  nessuno  o  nella  differenza  delle 
demarcazioni oltre le quali si trova l'altro, lo straniero a noi.39
“Nella realtà, confine e frontiera vengono spesso utilizzati come sinonimi 
ma i geografi ci bacchetterebbero forse su questo perché confine è una 
linea che taglia. Una linea netta che segna un al di qua e un al di là. 
Frontiera è uno spazio dove si creano e dove si negoziano le culture e 
dove avviene l'incontro tra individui diversi. Ci sono quindi confini, ma 
ci sono anche tanti spazi di frontiera che sono in genere quelli che danno 
il via alle negoziazioni, dove più si elabora e si promuove la novità e 
l'innovazione”.40
“La costruzione dei confini sembrerebbe un connotato basilare della vita 
umana, ma in realtà le entità politiche o religiose hanno avuto e hanno un 
ruolo determinante in questo processo. La gente non è fatta per vivere in 
situazioni di frontiera, cerca di sfuggirvi o di liberarsene, tuttavia non fa 
che  imbattercisi,  trovarle  o  sentirle  ovunque”. Così  scrive  il  celebre 
giornalista  e  scrittore  Ryszard  Kapuscinski  nel  suo  libro  Imperium, 
dedicato al crollo dell'impero sovietico e alla nascita di numerose identità 
locali. E ad ogni frontiera corrispondono, quasi sempre, due identità più o 
meno contrapposte.41
L'Africa  è  oggi  il  continente  più  frammentato  da  un  punto  di  vista 
geopolitico e il più cosmopolita da un punto di vista della popolazione. 
Gli storici  sono oggi tutti concordi nel riconoscere che i confini  degli 
attuali  stati  africani,  nel  momento  in  cui  furono  tracciati,  risposero 
solamente  alle  preoccupazioni  di  dominazione  politica,  di  controllo  e 
sfruttamento di alcuni territori da parte della potenze coloniali.
Confini  arbitrari,  poco  sicuri,  che  non corrispondevano  per  nulla  alle 
realtà storiche, etniche ed economiche dei popoli africani. E nonostante 
non siano confini ideali,  la loro esistenza è una realtà di fatto con cui 
bisogna  convivere;  essi  esistono  e  rimetterli  continuamente  in 
discussione vorrebbe dire creare una situazione pericolosa.
I confini  in Africa dovrebbero obbedire a principi diversi  da quelli  di 
ostilità e rigidità. Ecco perché sono da considerarsi oggi, delimitazioni 
concrete  della  sovranità  degli  stati  e  non  possono  dunque  essere 
cancellati, salvo negare questa stessa sovranità e il diritto inviolabile a 
37 G. Sautter, in C. Coquery-Vidrovitch,  Problèmes des frontières dans le Tiers-Monde, l'Harmattan, Parigi, 
1981.
38 M. Aime, Eccessi di culture, Einaudi Editore, Torino, 2004.
39 F. Cecla, Il malinteso, Laterza, Roma-Bari, 2003.
40 M. Aime,  http://www.youtube.com/watch?v=XQuyZDrnTIc  , 2009.  
41 M. Aime, op. cit.
un'esistenza indipendente”.42 I confini tra gli stati sono dunque il primo 
indicatore dell'identità di popoli indipendenti.43
                                1.1. IL CONFINE IN AFRICA
In Africa, come in Europa, le frontiere sono delle cicatrici della storia che 
non devono essere né ignorate, né sacralizzate. Il nostro rapporto con le 
frontiere  deve  dunque  evolvere  non  nell'ottica  di  una  loro  abolizione 
quanto  piuttosto  devono  essere  concepite  come  delle  linee  di 
demarcazione amministrativa come quelle che esistono tra le provincie di 
uno stesso paese.44
Non c'è presente storico senza un passato e senza una percezione di ciò 
che è stato. L'unità e l'integrazione regionale, in Africa, sono state e sono 
ancora pensate come un rimedio al sottosviluppo. Prima di parlare però 
di ciò che può unire gli stati, bisogna avere ben chiaro ciò che li divide. 
Gli attuali stati africani sono il prodotto diretto delle divisioni coloniali e 
non  potremmo comprendere  i  problemi  ai  quali  devono  giornalmente 
confrontarsi gli stati africani senza una conoscenza approfondita di come 
tale divisione è stata effettuata a livello territoriale.
In effetti la definizione stessa dei confini in Africa Occidendale ha creato 
in passato e continua a creare, fino ad oggi, svariati problemi che non 
sono ancora stati risolti. Tracciati  nel  periodo coloniale, questi confini 
marcano lo stadio finale della cupidigia e della bramosità di un'Europa 
impaziente  di  definire  in  modo  chiaro  e  netto  le  proprie  sfere  di 
influenza.45
In questo gioco di definizione dell'autorità e di demarcazione territoriale i 
confini geografici tradizionali sono stati completamente stravolti, mentre 
i confini pre-coloniali completamente ignorati. Questo caso rappresenta 
bene la regola secondo la quale i conquistatori scrivono la storia senza 
tenere conto dei popoli conquistati.46
I paesi colonizzatori infatti, preoccupati solamente dei loro interessi, non 
tennero conto del  substrato stesso dei  confini:  la  terra  e  gli  uomini.  I 
confini africani tradizionali infatti erano da considerarsi parte integrante e 
indissolubile  della  cellula  sociale  africana,  la  famiglia,  di  cui  la  zona 
d'impianto era il quartiere e che era l'insieme dei gruppi sanguinei che 
formavano il clan nei limiti naturali conosciuti. L'idea di confine non era 
dunque un concetto sconosciuto nella cultura africana e il senso della sua 
violazione era ugualmente iscritta nella pratica della vita quotidiana della 
comunità che nella coscienza storica della popolazione.
Il concetto di confine in Africa è cambiato spesso nel corso della storia 
del continente, storia particolarmente agitata e turbolenta, fatta di grandi 
migrazioni,  invasioni  e  colonizzazioni.  Il  confine  pre-coloniale  non 
42 Art.3, Carta dell'O.U.A, 25 maggio 1963.
43 M. D. H. Zidauemba, Les sources de l'histoire des frontières de l'Ouest africain, Bull. De l'IFAN, série B, 
1977, pp. 695-835.
44 J. Gabbe, membro onorario de l'ARFE Bamako, Mali, Europe-Afrique magazine, n.6, 2007.
45 M. D. H. Zidauemba, Les sources de l'histoire des frontières de l'Ouest africain, Bull. De l'IFAN, série B, 
1977, pp. 695-835.
46 Ibidem.
rispondeva ai criteri forgiati in Occidente. Il ruolo stesso di confine era 
diverso.  Nell'Africa antica infatti  le società  politiche erano limitate.  Il 
confine  non  era  semplicemente  una  linea  tracciata  sulle  carte  per 
delimitare uno o più stati.  Un capo, fosse esso di lignaggio, villaggio, 
provincia o stato, sapeva bene che al di là di certi limiti la sua autorità 
non aveva più nessun effetto sulle persone.  Le relazioni di  un gruppo 
implicavano  un  insieme  di  relazioni  diversificate  e  complesse.  Non è 
possibile  infatti  ridurle  ad  una  gerarchizzazione  verticale  di  tipo 
piramidale con il semplice riconoscimento di un unico potere superiore.
La  collettività  africana  si  affermava  come  tale  attraverso  almeno  tre 
differenti tipologie di relazione con l'esterno:
 Le relazioni di lignaggio fondate sui legami familiari, sia reali che 
ricostruiti socialmente o attraverso la mitologia;
 relazioni  politiche  propriamente  dette,  dov'era  possibile 
riconoscere un'autorità territoriale ben gerarchizzata;
 relazioni di dipendenza personale di tipo orizzontale (di lignaggio 
in lignaggio, di villaggio in villaggio) o di tipo verticale, dalla semplice 
unità  familiare  o  di  villaggio  fino  all'autorità  superiore,  passando  per 
stadi intermedi (capi tribù o di villaggio, per esempio). Ciò non impediva 
ai capi di rivendicare un territorio e dunque di cercare periodicamente di 
spostare i  confini”.47
In questo preciso momento storico il confine era essenzialmente una zona 
al contempo di contatto, di scambio, di rivalità; e differenti confini erano 
riconosciuti come tali dallo stesso popolo. In epoca precoloniale in Africa 
esistevano dunque già degli stati nazionali  come lo stato del Daxomé, 
quello degli Ashanti, il regno di Kongo e altri piccoli stati dove esisteva il 
concetto di centralità del potere.
L'Africa aveva dunque costruito come altrove delle nazioni e non solo 
delle tribù. Le società che vi abitavano, come dalle altre parti, erano sulla 
via di una lenta espansione della loro influenza. Queste nazioni vennero 
definite  costruzioni  nazionali  per  poi  essere  ribatezzate,  secondo  il 
vocabolario coloniale, con il nome di etnie.
Questi  normali  processi  storici  non  hanno  potuto  compiersi  però 
naturalmente a  causa  di   invasioni  ed interventi  pre-coloniali  prima e 
coloniali  poi,  che  ebbero  la  presunzione  di  costruire  nuovi  stati 
soffocando di volta in volta gli sforzi interni.
A partire dalla fine del XIX secolo infatti, videro la luce nuove forme di 
stato:  quelle di formazione marabuttica,  teocrazie o autocrazie. Queste 
forme di stato nascenti spazzarono via le forme più antiche, formate da 
comunità  storiche,  culturali  ed  economiche  differenti.  I  confini,  mai 
nettamente  definiti  divennero  sempre  più  mobili,  a  seguito 
dell'espansione di uomini e di flussi religiosi ed economici. Il principio 
restava lo stesso: il territorio dominato da un sovrano si definiva in base 
al potere esercitato da quest'ultimo sui suoi sudditi e non in base ad uno 
spazio stabilito o dato. Più numerose erano le persone sotto il controllo 
della sovranità, più il territorio era vasto; più le sue truppe si riducevano, 
a causa di guerre, invasioni, calamità naturali o epidemie, meno il suo 
potere  era  effettivo  al  di  là  di  quegli  uomini  che  gli  riconoscevano 
l'autorità di capo.
47 C. Coquery-Vidrovitch, Historie et perception des frontières en Afrique du XII au XX siècle in Le frontiere 
in Africa dal XII al XX secolo, conferenza UNESCO, Bamako, 1999.
Nel XIX secolo il confine assume il significato di zona d'espansione o di 
regressione culturale. Essendo questo un secolo di grandi migrazioni, il 
confine divenne un limite in espansione e al tempo stesso una barriera 
edificata entro culture antagoniste.  Fu però alla fine del secolo che la 
storia del continente verrà irrimediabilmente sconvolta. Dal 1890 infatti i 
confini  coloniali  vengono  definitivamente  adottati,  pregiudicando  la 
storia degli stati a venire.
Il 1890 fu l'anno in cui venne sancita l'iposizione di linee-frontiera il cui 
significato era sconosciuto ai popoli che abitavano il continente.  Questi 
confini  furono  istituzionalizzati  dalla  Conferenza  Internazioneale  di 
Berlino (1884-1885)48 e minuziosamente rivisti e ricoretti durante tutto il 
periodo coloniale. Da questa spartizione nacquero gli attuali stati africani 
moderni, quando cioè i confini designati dalle potenze coloniali furono 
riconosciuti come tali dagli stati stessi divenuti indipendenti, nella Carta 
fondatrince dell'O.U.A., nel 1963.49 
La fine del XIX secolo segna dunque la nascita degli attuali stati africani. 
L'imposizione di confini coloniali separò, tagliò, rimescolò le comunità 
esistenti, obbligando etnie differenti alla convivenza. Questa coabitazione 
forzata  ha  portato  alla  creazione  di  un'unità  che  da  amministrativa  è 
diventata progressivamente politica, andando di pari passo con una lenta 
fusione tra  le  culture  interne,  basata  sull'incontro dei  popoli  aventi  lo 
stesso colonizzatore. Obiettivo esplicito  della  colonizzazione,  costruire 
spazi territoriali  sul  modello  elaborato nel  corso dei secoli  in Europa, 
come se la storia africana pre-colonialie non fosse mai esistita.50
Il termine confine rimanda dunque all'idea di uno spazio di cui ci si è 
appropriati  e  che si  controlla.  Ovunque i  confini  riflettono un doppio 
movimento storico di inclusione e di esclusione che mira a cancellare i 
confini  pre-esistenti  per  allargarli  a  spazi  più  vasti  o  ridefinirli  e 
difendere i nuovi confini, nell'attesa di un processo simile che porti ad 
una scala superiore.
Un  fenomeno  legato  indissolubilmente  al  concetto  di  confine  è  il 
nazionalismo. Due tipi di nazionalismo sono legati al continente africano:
• un nazionalismo sognato, quello delle etnie,
• e un nazionalismo reale, quello degli stati.
Due  visioni  apparentemente  contraddittorie  eppure,  in  realtà, 
complementari:
• il  potere  di  stato,  per  cui  il  confine è  soprattutto  una linea  da 
48 La Conferenza di Berlino del 1884-1885, detta anche Conferenza dell’Africa Occidentale o Conferenza sul 
Congo (in tedesco:  Kongokonferenz), regolò il commercio europeo nelle aree dei fiumi Congo e Niger in 
Africa centro-occidentale e sancì la nascita dello Stato Libero del Congo sotto l’influenza di Leopoldo II del 
Belgio. La Conferenza fu voluta dal Cancelliere tedesco Bismarck e dalla Francia allo scopo di regolare le 
molteplici iniziative europee nell’area del Bacino del fiume Congo. Altre questioni, di carattere umanitario, 
vennero affrontate durante la conferenza. Le missioni religiose e scientifiche furono poste sotto protezione e 
venne confermato il  divieto di tratta  degli  schiavi.  Gli inglesi proposero, inoltre,  il  divieto di vendita dei 
superalcolici.  Suggerimento  non  accolto  da  tedeschi  e  olandesi;  per  i  primi  dei  quali  l’esportazione  di 
superalcolici  in  Africa  occidentale  rappresentava  i  3/5 del  totale.  Si  stabilì  quindi  che  sarebbero state  le 
autorità  locali  a  regolare  tale  commercio,  consentendolo  di  fatto.  Quanto  ai  territori,  l’atto  finale  della 
conferenza definì che la  potenza che avesse preso possesso di un tratto di costa, per considerarlo propria 
colonia, doveva metterne a conoscenza gli altri firmatari e istituirvi una misura di effettiva autorità. Con ciò, il 
26 febbraio 1885, la conferenza chiuse i lavori.
49 Organizzazione dell'Unità africana, oggi Unione Africana (UA).
50 C. Coquery-Vidrovitch, Historie et perception des frontières en Afrique du XII au XX siècle in Le frontiere 
in Africa dal XII al XX secolo, conferenza UNESCO, Bamako, 1999.
proteggere nel nome della sovranità,
• e le comunità locali, per le quali il confine altro non è che uno 
spazio utile che le fa vivere grazie proprio al fatto di esistere.
Proprio secondo questa visione l'ipotesi di ridisegnare i confini africani 
non  risolverebbe  i  problemi  derivati  dalla  spartizione  coloniale.  La 
necessità  reale  è  quella  di  legare  assieme  la  visione  dall'alto  con  la 
visione dal basso, ovvero, quella dello stato con quella del popolo. Non è 
quindi una questione di confine e dunque è inutile focalizzare l'attenzione 
su  una  linea.  È  invece  necessario  un  processo  al  contempo  politico, 
economico e socioculturale.51
Non sono i confini in sé che creano i conflitti ma i nazionalismi che si 
sono venuti a creare al loro interno.
Un secondo concetto legato al confine è quello di straniero. Ma chi è lo 
straniero? I latini dicevano,  Hospes Hostis.52 In questo caso il  confine 
evoca l'idea di conflitto e, sempre secondo questa visione, tutti i confini 
sono  potenzialmente  bellici.  In  realtà  all'interno  del  sistema  africano 
originale  i  concettio  di  vicino  e  di  straniero  erano  lontani  dall'essere 
conflittuali.  “Al  contrario  a  chi  veniva  da  altrove  veniva  detto,  Hai 
lasciato  la  tua  casa,  ben'arrivato  a  casa  tua.  Quanto  al  vicino,  nella 
cultura africana, esso disponeva di uno status a volte superiore rispetto a 
quello del parente in senso stretto.  Non a caso il  concetto di  famiglia 
allargata comprende non solo parenti di sangue ma anche amici e, per 
l'appunto, vicini o appartenenti allo stesso villaggio o quartiere.”53
In epoca pre-coloniale a livello di villaggio l'idea di confine era legato 
alla proprietà dei terreni, definita in base al lignaggio dei primi occupanti 
e regolamentata dal principio di inclusione per cui tutti i nuovi arrivati 
avevano diritto naturale alla terra.54
Secondo questa visione il confine non è una linea che divide bensì una 
congiunzione tra territori. Non essendo dunque né rigido né fisso, esso si 
adattava bene alle attività umane e alle esigenze delle popolazioni al di là 
e al di qua di questo limite. La colonizzazione è stata una trasposizione 
del concetto europeo di confine in quanto demarcazione e divisione, su 
quello originario africano di congiuntura.
Questi confini imposti hanno comportato una vera e propria vivisezione 
dei popoli da cui poi si è generata l'attuale schizofrenia degli individui e 
dei gruppi. Il confine in Africa oggi è spesso una terra di nessuno, zona di 
abbandono  e  sottosviluppo  che  accoglie  rifugiati  e  ribelli,  passando 
quindi  dall'idea  storica  di  zona  d'incontro  a  quella  di  espressione  del 
potere, dell'oppressione, dell'esclusione, di conflitto.
51 Ibidem.
52 Lo straniero è nemico.
53 J.  Ki-Zerbo,  Frontières et paix: quelques considérations méthodologiques liminaires in  Le frontiere in 
Africa dal XII al XX secolo, conferenza UNESCO, Bamako, 1999.
54 C. Savonnet-Guyot, Etat et sociétés au Burkina Faso, Karthala, Paris, 1986.
L'Africa e i suoi stati (fonte www.google.sn)
                                   RIFLESSIONI DI SINTESI
Io non vedo un problema confine sì / confine no. “Delimitare” è naturale per l’essere umano, rispecchia la 
sua transitorietà fisica e il modo con cui funzionano il cervello e il sistema nervoso. Parallelamente è 
naturale per l’essere umano la spinta ad andare oltre il limite, oltre anche se stesso, ragione per cui facciamo 
figli e siamo evoluti nei millenni. Fissare un confine e superarlo, fissarne un altro e superarlo, questa è 
l’evoluzione. 
Il tema perciò è, piuttosto, confine immobile/confine mobile. Ovvero pensare che un confine sia dato, che sia 
una realtà di per sé. Mentre invece è solo una boa: serve solo come indicazione per la navigazione. 
Ed è questo il problema nelle nostre società europee: la propaganda per i confini territoriali “rigidi”, da 
“preservare” da minacce esterne, è solo la punta di un iceberg. La propaganda del potere è sempre di 
convincerti che i confini che ti vengono detti sono oggettivi, buoni, che è follia contestarlo: perché un uomo 
che va oltre i suoi confini è sempre una minaccia per il potere. Ma ogni potere prima o poi viene sempre 
scavalcato. Sono millenni che gli uomini sconfinano, di dentro e di fuori. 
P. Lazzarini 
Per  mille  motivi  e  mille  bisogni  differenti,  gli  uomini  hanno  sempre 
marcato  il  loro  rapporto  con  lo  spazio.  Dalle  capanne  alle  case,  dai 
cancelli  ai  muri,  dalle  barriere  naturali  alle  fortezze,  dalle  linee 
immaginarie  al  filo  spinato,  dal  controllo  tramite  telecamere  alla 
sorveglianza telematica, tutto è stato creato dall'uomo per appropriarsi di 
uno spazio,  distinguerlo,  separarlo  da quello  dell'altro.  E d'altronde la 
definizione più comune che viene data di confine è quella di un limite 
che separa due entità. Una distinzione e una separazione che sono state, 
nel corso del tempo, fonte di terribili conflitti che gli uomini cercano a 
tutt'oggi di risolvere o prevenire nell'ottica di una pacifica convivenza.
A creare conflitto non è dunque il confine in quanto tale ma la percezione 
che gli uomini hanno di tale confine e che rimanda alla definizione data 
precedentemente.  Confine in quanto divisione,  separazione, distinzione 
netta tra chi è al di qua e chi è al di là. Diventa allora abbastanza intuitivo 
supporre che se il problema risiede in questa percezione distorta, l'unica 
via possibile verso una risoluzione dei problemi legati al confine sta nel 
riuscire a cambiare l'approccio che le persone hanno rispetto al confine 
stesso. Questa percezione dovrebbe essere completamente ribaltata fino a 
divenire  punto  di  sutura,  di  contatto,  di  scambio,  d'incontro.  Da  una 
concezione negativo-pessimista ad una positivo-ottimista che parta  dal 
basso, ovvero dalle singole persone fino ad arrivare all'alto, ai governi e 
ai  governanti  dei  singoli  stati  nell'ottica  di  una  futura  e  reale  unità 
africana.
G. Sautter ha detto a proposito: “La frontiera naturale è un'aberrazione: 
un ruscello, un fiume, una valle uniscono almeno quanto non dividano; e 
la ricchezza e la creatività di un paese non si basano sull'omogeneità di 
un  solo  popolo  ma,  al  contrario,  sull'eterogeneità  delle  regioni,  dei 
paesaggi, delle storie, delle culture. È questa eterogeneità che permette ad 
un paese  di  creare  una cultura  fatta  di  sincretismi  complessi  e  aperta 
verso l'esterno e l'arrivo dei nuovi migranti”.55
Il meticciato culturale è una ricchezza straordinaria perché sinonimo di 
energia vitale, creatività, ricambio e ancora di più in Africa, dove esiste 
una grande varietà di lingue e culture differenti. Le città africane sono 
esse  stesse  luoghi  di  incontro  e  di  fusione  tra  le  culture  perché 
trasformate loro malgrado dalla politica coloniale in luoghi di contatto e 
scambio  tra  gruppi e  individui  diversi.  Queste  città  costituiscono  un 
esempio positivo di luoghi in cui convive la diversità. Il Senegal ne è 
l'esempio principe, paese dai mille volti e dalle mille genti, dove etnie e 
religioni differenti  convivono  pacificamente dall'indipendenza fino ad 
oggi. Il Senegal è uno dei pochi paesi africani che non ha mai conosciuto 
colpi di stato o rivoluzioni e dove il rispetto per la diversità lo si vive 
ogni giorno. Qui, nella terra della  Teranga, ovvero dell'accoglienza, lo 
straniero diventa ospite gradito e parte attiva della vita della comunità.
Sorrido pensando che da anni mi stò dedicado alla ricerca sulla tematica 
del confine quando io sono una sostenitrice convinta dell'apertura delle 
frontiere. Contradditorio? No, proprio per nulla. Capire la percezione che 
le  persone  hanno  del  confine,  sia  esso  geografico,  politico,  sociale  o 
culturale, aiuta a comprendere meglio che affinché avvenga una vera e 
propria rivoluzione che ribalti l'attuale sistema mondo è necessaria una 
presa di coscienza dei singoli, proprio rispetto al concetto di confine.
Finché  ognuno  di  noi  non  arriverà  a  liberarsi  dall'idea  di  limitare  il 
proprio spazio,  il  proprio pensiero,  le  proprie conoscenze,  non ci  sarà 
possibilità di sviluppo, di miglioramento. Il confine è per me sinonimo di 
limite,  di  blocco  ed  è  per  questo  che  andrebbe  abolito.  Strettamente 
connessa alla tematica del confine, la tematica migratoria. Un argomento 
delicato  e  che  ha  caratterizzato  l'attualità  degli  ultimi  decenni  politici 
europei. Più i confini vengono chiusi, più si creano barriere e fortezze, 
più sembrano crescere i problemi. I confini diventano prigioni dorate in 
55 G. Sautter, in C. Coquery-Vidrovitch et al, op. cit.
cui le persone si ingabbiano e, come un cerchio che si stringe pian piano, 
pian  piano  rimpiccioliscono  le  possibilità,  regrediscono  le  menti,  si 
arresta il progresso. 
Dalla mia ricerca su campo:
“Henry Miller disse una volta: “La nostra destinazione non è mai un luogo, ma un nuovo 
modo di  vedere le cose”.  Mi piacerebbe vedere  la  migrazione in  questo modo, ovvero la 
possibilità  di  poter  aprirsi  ad  un  nuovo  punto  di  vista,  un  nuovo  orizzonte,  una  nuova 
prospettiva.  E in fondo questo è anche il  senso profondo del viaggio,  ovvero la scoperta. 
L'essere umano è per sua natura uno scopritore, un viaggiatore e la storia lo insegna, oggi il 
mondo non sarebbe lo stesso se gli uomini non avessero potuto viaggiare e se non avessero 
potuto confrontarsi, scambiarsi idee e merci, imparando gli uni dagli altri. Eppure la tematica 
migratoria è troppo spesso strumentalizzata, se ne sottolinea solo il lato negativo richiamando 
associazioni spontanee quali orde di disperati che si accalcano alle nostre frontiere, invasioni 
di stranieri incontrollati ed incontrollabili, la perdita della nostra cultura a favore di una o più, 
importate ed imposte da fuori, come se la migrazione fosse unidirezionale, dal Sud verso il 
Nord.  La  migrazione  invece  riguarda  tutti.  Gli  uomini  si  spostano  sempre,  per  lavoro, 
vacanza, necessità, attraversando paesi, passando da una città all'altra, ritornando e ripartendo. 
Mi immagino il mondo un grande frullatore in cui tutto si mescola,  persone,  idee, opinioni e 
in questo vortice incredibile nascono intrecci interessanti,  nuovi. Migrazione come energia 
rinnovatrice e cambiamento. Movimento che si oppone alla statiticità dell'immutevole, così io 
vedo la migrazione. Certo per noi è più facile essere seccati dagli stranieri invadenti, “che se 
ne stessero a casa loro” la frase che più spesso viene pronunciata di bar in bar. Però noi no, 
non ce ne stiamo a casa nostra o, almeno, non sempre. Dopo un anno di lavoro siamo stanchi 
dell'Italia  e  allora  via  verso  lidi  lontani  a  sollazzarci  tra  le  palme  di  un'isola  esotica,  o 
itineranti  di  discoteca  in  discoteca  nella  giovane  e  chiassosa  Ibiza,  o  in  qualche  paese 
dell'Africa a  scattare foto, felici  del nostro bel safari.  Sì,  sono vacanze le nostre ma se ci 
pensiamo bene abbiamo poi anche un cugino che per esempio si è sposato con una ragazza 
svedese e che insieme sono andati a vivere negli Stati Uniti; o un vicino che ha aperto una 
pizzeria in Germania, o, ancora, come dimenticarsi di quel ragazzo del paese che è andato a 
studiare in Inghilterra? Per noi tutto è normale.  Lasciare l'Italia e partire è normalità,  ma 
perché  ci  è  permesso  farlo.  Cosa  succederebbe  se  all'improvviso  ci  venisse  impedito  di 
lasciare il nostro paese? O se ci venisse detto che in alcuni paesi ci è vietato l'ingresso proprio 
in quanto italiani? O se ci volessero mesi, anni e soldi, tanti soldi, per avere un visto che ci 
permetta di andare dieci  giorni in un paese straniero? Come ci  comporteremmo noi bravi 
predicatori italici? Io credo che ci accalcheremmo nei nostri porti per riempire navi di fortuna, 
escogitando tutti i possibili stratagemmi per ottenere un visto e partire. Mi immaginerei le 
ragazze corteggiare soldati stranieri per sposarsi e partire (e in effetti in certe zone dell'Italia è 
ancora così, una tra tante Vicenza, dove nei locali le ragazze fanno a gara per accaparrarsi un 
soldato americano che le possa portare oltre oceano). I meccanismi che metteremmo in moto 
sarebbero  esattamente  gli  stessi  che  vengono messi  in  atto  da  chi  è  imprigionato  a  casa 
propria. L'essere umano che viene privato della libertà farà di tutto per riavere ciò che è un 
suo diritto  e  la  libertà  di  movimento  è  un  diritto  di  ogni  essere  umano.  Non dovremmo 
stupirci allora che gli altri si comportino esattamente come faremmo noi se ci trovassimo nella 
loro situazione o che essi vogliano fare quello che noi facciamo normalmente.
Quando esiste  un disequilibrio  forte  e  questo  disequilibrio  è  dato  da un'evidente  stato  di 
ingiustizia tra i popoli, inevitabilmente si creeranno situazioni di tensione e di conflitto perché 
le  persone  cercheranno  in  ogni  modo  di  riportare  uno  stato  di  disequilibrio  a  quello  di 
equilibrio, e giustamente, aggiungerei io.
Marco Aime ha scritto: “Ci siamo ridotti a piante, condannate a rimanere aggrappate a un  
terreno,  a  quel  terreno  che  dà  loro  da  vivere.  Eppure  abbiamo  piedi,  non  radici  e  lo  
sappiamo. Lo sanno i fanatici della tradizione che ci vorrebbero tutti come alberi? E poi un  
albero ha fiori e frutti e foglie, che si rinnovano di anno in anno. Può accedere che un giorno  
la terra da cui ci sfamiamo si inaridisca, si faccia crosta inutile. Dobbiamo allora morire sul  
posto? Lo abbiamo Fatto quando è stata la nostra terra a seccare?”.
La storia è ciclica, si ripete o più banalmente, la ruota gira, sempre. In effetti la ruota per noi 
italiani ha già cominciato a girare e veloce. Se guardiamo bene alla nostra situazione attuale 
c'è davvero poco per cui rallegrarsi, non siamo più il bel paese dove esiste un ceto medio che 
vive agiatamente, tranquillo della sua stabilità lavorativa ed economica. Siamo ormai un paese 
dove si  sopravvive e dove la gente spera di  poter avere  un lavoro che possa garantire  di  
arrivare a fine mese. Non si sono più sicurezze, figuriamoci se possiamo ancora parlare di 
benessere. Viviamo ancora ancorati ad un'immagine degli splendori del passato, credendo che 
quella che fu l'Italia sia ancora l'Italia di oggi. Purtroppo nel momento in cui ci accorgiamo 
che non ci sono soldi nemmeno per il minimo ci rendiamo conto che forse qualcosa che non 
va c'è.  I  giovani cominciano a partire.  L'emigrazione diventa l'unica speranza possibile di 
riuscita. La ruota gira, si diceva, e noi, che votiamo Lega e che applaudiamo ai discorsi  di 
Gentilini,  Bossi e Borghezio che ci vorrebbero tutti lungo le coste a sparare ai barconi di 
clandestini, siamo adesso quelli che pensiamo seriamente a trasferirci in un paese straniero, a 
lasciare l'Italia. Già, noi che non sopportiamo i migranti, saremo i futuri migranti. La verità è 
che ognuno di noi dovrebbe arrendersi alla normale evoluzione del tempo e della storia, alla 
trasformazione culturale,  cercando di proietterci  nel futuro, piuttosto che cercare di vivere 
ancorati al passato, si perderebbe solo tempo ed energia perché, come ha scritto giustamente 
Eric Weiner nel suo libro, La geografia della gioia, “Come si può scelgiere qualcosa di nuovo 
-una nuova carriera, una nuova relazione, un nuovo approccio alle cose- senza prima lasciar  
andare il vecchio? È come cercare di tenere una busta della spesa quando abbiamo già le  
mani occupate. Con tutta probabilità ci cadrà tutto quanto, e rimarremo a mani vuote-”56
Un  concetto  semplice,  quello  di  incontro  e  di  meticciato  proprio  di 
Senghor. E anche per il famoso presidente poeta, l'uomo doveva liberarsi 
dall'idea di confine in quanto limite.
Mamadou è un ragazzo senegalese che ho conosciuto proprio nel corso 
della mia ricerca all'UCAD, l'Università pubblica Cheikh Anta Diop di 
Dakar. Anche lui sta finendo un dottorato di ricerca ed è lui che mi ha 
introdotto  allo  studio  dei  grandi  pensatori  senegalesi  come Senghor  e 
Cheikh Anta Diop, per l'appunto. Così spiega il pensiero senghoriano nel 
corso dell'intervista fatta per la presente ricerca: 
“Quando io ho una cultura,  ho un modo di vedere,  ho un modo di  fare,  ho un modo di 
pensare, se arrivi tu e mi imponi un altro modo di pensare, di fare e di vedere, questo è un 
male ma è necessario nelle misura in cui bisogna riuscire ad evolversi. Senghor aveva capito 
che c'è un dinamismo dell'universo, un dinamismo della civilizzazione, un dinamismo della 
cultura. Niente è statico. La cultura al singolare è un concetto morto ormai da tempo. Non 
esistono frontiere nella cultura.  Non puoi dire,  questa è la mia cultura, stabilirti  dentro a 
confini e restare isolato all'interno di ciò che tu stesso hai definito confini della tua cultura. 
Questo è un modo di pensare assolutamente negativo. Ora, se chi viene in contatto con noi ha 
un modo di vedere migliore, perché non imparare dal nuovo. La cultura è dinamismo, se non 
ti evolvi allora sei destinato a fossilizzarti, bisogna riuscire a partecipare al cambiamento del 
proprio tempo. Se nel cambiamento che si ha nell'incontro con l'altro vi è del positivo, se il 
punto finale è migliore rispetto al punto di partenza, allora davvero non ci vedo nulla di male. 
Questa era l'idea di Senghor, lo spirito di Senghor e io credo nella sua idea della civilizzazione 
dell'universale,  l'incontro  tra  il  dare  e  il  ricevere,  il  meticciato  culturale  e  il  meticciato 
biologico al di là di tutti i sogni. Il futuro è questo e Senghor aveva visto lontano, non vi sono 
più confini  tra le culture,  tante infatti  sono le culture e tra tutte queste culture dobbiamo 
arrivare  alla  sintesi  di  una  cultura  migliore  […..].  Lui  diceva  che  per  il  domani  bisogna 
imparare oggi e per farlo dobbiamo conoscere e imparare dalla cultura dell'altro.  Senghor 
aveva  visto  che  il  futuro  era  il  meticciato,  impossibile  per  lui  pensare  di  rinchiudersi 
all'interno dei propri paesi.  Questo vorrebbe dire regredire, retrocedere. Se osservi bene la 
cultura senegalese ti accorgerai di com'è ricca e questo perché ha assorbito dalle altre”. 
Oltrepassare  l'idea  di  confine  per  incontrarsi  e  imparare 
vicendevolmente. Questo il passo necessario verso l'integrazione tra stati, 
come ha precisato anche Mamadou: 
“Il punto centrale dell'integrazione africana è riuscire ad abbandonare questa centralità delle 
caratteristiche peculiari di ognuno verso un concetto più semplice, sentirci tutti fratelli, poco 
importa  se  siamo senegalesi,  gambiani,  maliani.  Perché l'integrazione avvenga  le  persone 
devono  imparare  a  sentirsi  africani  e  non  senegalesi,  gambiani,  maliani.  L'integrazione 
politica dovrà avvenire solo successivamente e come completamento dell'integrazione fatta 
dal basso, dalla gente. Le persone devono andare al di là dei confini, fossero anch'essi quelli 
del colore della pelle. Ma se continuiamo a sentirci senegalesi rispetto ai gambiani e gambiani 
rispetto ai senegalesi, allora non si potrà davvero mai ipotizzare una reale unione, nemmeno 
se  cercassero  di  imporlo  dall'alto,  a  livello  politico.  Ognuno  di  noi  dovrebbe  invece 
considerare  l'altro  come  il  suo  riflesso  in  uno  specchio.  Il  problema  è  che  la  gente  ha 
costantemente  in  testa  l'idea  di  confine  ed  è  pericoloso.  Il  confine  è  una  barriera 
all'integrazione  culturale.  I  confini  sono  delgi  ostacoli  all'integrazione  perché  le  persone 
56 C.Barison, La nuova forma di migrazione, http://blog.libero.it/Dakarlicious/, 2010.
hanno sempre nella loro coscienza che sono senegalesi o gambiani. Il confine ti limita e l'altro 
è sempre visto come uno straniero. Quando viaggio per lavoro e mi chiedono di dove sono, io 
rispondo, africano, ma vivo in Senegal. Dobbiamo imparare a sentirci cittadini del mondo, 
sulla scia della visione senghoriana”.57
              Foto Murales sul concetto di schiavitù mentale, Dakar, Senegal, 2010
57 C. Barison, Dakar-clandò, Senghor e i confini. Andare al di là del limite verso una reale unità tra i popoli, 
Corriere immigrazione Blogspot, http://corriereimmigrazione.blogspot.com  , 2010.  
 CAPITOLO TERZO
                       
                              LA REGIONE DEL SENEGAMBIA
 Senegambia, regioni (fonte www.google.sn)
Redemption song (Bob Marley)
Old pirates, yes, they rob I;
Sold I to the merchant ships,
Minutes after they took I
From the bottomless pit.
But my hand was made strong
By the hand of the Almighty.
We forward in this generation
Triumphantly.
Won't you help to sing
This songs of freedom
'Cause all I ever have:
Redemption songs;
Redemption songs.
Emancipate yourselves from mental slavery;
None but ourselves can free our minds.
Have no fear for atomic energy,
'Cause none of them can stop the time.
How long shall they kill our prophets,
While we stand aside and look? Ooh!
Some say it's just a part of it:
We've got to fullfil the book.
Won't you help to sing
This songs of freedom-
'Cause all I ever have:
Redemption songs;
Redemption songs;
